è 


la guerra del lavoro 


Accendi la radio, accendi 
la televisione, apri il giorna- 
le e tutti i giorni ascolti guar- 
di leggi il bollettino di guer- 
ra. Tre, quattro morti al gior- 
no, una media di cento morti 
al mese. Da anni è così, da 
sempre. Ogni anno ci dico- 
no che andrà meglio, che 
stanno facendo di tutto per- 
ché questa guerra faccia 
meno morti, che hanno pre- 
so e prenderanno tutte le mi- 
sure perché ciascuno di noi 
sia più sicuro. Hanno cam- 
biato le leggi, ma anche que- 
sto non è servito. E adesso 
con questi quattro morti 
dell’oleificio di Perugia si 
stracciano tutti le vesti e 
riempiono prime pagine e 
dibattiti e... e tra due giorni 
si sono già dimenticati del 
bollettino quotidiano. Come 
se non ci fosse tutti i giorni 
sul giornale per radio in te- 
levisione la notizia, magari 
piccola piccola, rapida, velo- 
ce, poche righe, su quel mor- 
to in quel cantiere, quei morti 
soffocati, schiacciati, brucia- 
ti. E poi ci sono quelli che 
non finiscono in cronaca, 
che passano per morti acci- 
dentali o per un incidente 
stradale o il cui corpo proprio 
viene fatto sparire. Poi ci 
sono quelli che se ne vanno 
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A Vicenza, lungo il viale della Pace, secondo la testimo- 
nianza di un residente, ogni due minuti transita un veicolo 
militare'. Ad accrescere il senso di paradosso, sullo stesso 
viale della Pace si affaccia la caserma Ederle dell’esercito 
Usa, dalla quale sono partiti reparti aviotrasportati per le 
guerre in Iraq e Afganistan. 

Basterebbe questo dato per comprendere come l’annun- 
cio del progetto della creazione di un'enorme, ulteriore, base 
aerea presso l’aereoporto Dal Molin, abbia scatenato a 
Vicenza larghe e diffuse proteste tra gli abitanti, dando vita 
ad un'importante esperienza di autorganizzazione sociale 
che, articolata in comitati dei cittadini e assemblee popola- 
ri, per certi aspetti ricorda le dinamiche della lotta contro il 
Tav in Val di Susa. 


Vicenza non è una portaerei 


FONDATO NEL 1920 


Eppure, questa opposizione in apparenza “localistica” non 
riguarda soltanto il territorio vicentino, ma immediatamente 
ha una proiezione internazionale, in quanto la nuova Ederle 
sarebbe la più importante base operativa statunitense in 
Europa dato che, con lo spostamento a Sud delle strategie 
Usa e Nato, alcune grandi strutture militari in Germania sono 
state dismesse o ridimensionate?. 

Tale progetto, tenuto semi nascosto per anni, se da un 
lato è passato sulla testa dei diretti interessati, ossia dei 
cittadini di Vicenza e dei comuni limitrofi, che già devono 
convivere con una pesante militarizzazione della e sulla loro 
vita, nonché con le conseguenze dell'impatto ambientale 
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JK/MOLA: VIDEOVISIONI 


Le proiezioni presso: l'Archi- 
vio Storico della Federazione 
Anarchica Italiana in via 
Fratelli Bandiera, 19 (cortile 
interno entrata dal parcheg- 
gio dell'ospedale Vecchio). 
Ingresso gratuito. 

-= Martedì 5 dicembre h. 21,30 
"Non uno di meno", regia di 
Zang Yimou, Cina, 1998, 
durata 106°. 

Martedì 19 dicembre h. 
21,30 "Angeli perduti", regia 
di Wong kar-wai, Hong Kong, 
1985, durata 93' 

Martedì 9 gennaio h. 21,30 
"Il silenzio sul mare", regia 
di Takeshi Kitano, Giappone, 
1991, durata 61°. 

Martedì 9 gennaio h. 21,30 
"Le biciclette di Pechino", 
regia di Wang Xiaoshuai, 
Cina-Taiwan, 2001, 109 

A cura di: Circolo Culturale 
Autogestito Peace Maker, 
Gruppo Libertario di divulga- 
zione Cinematografica 


DOPO L’OTTANTANOVE: 
QUALE POLITICA PER 
L’IPERPOTENZA? 

E stato abbastanza diver- 
tente seguire i commenti del- 
le varie forze politiche e cor- 
renti culturali italiane in oc- 
casione delle recenti elezio- 
ni di ‘medio termine” negli 
USA. Sembrava quasi che gli 
abitanti di quella grande po- 
tenza avessero votato in 
base agli orientamenti del 
ceto politico e intellettuale di 
una “pulce” qual è l’Italia. 
Lascio comunque da parte la 
meschinità di questo ceto e 
tento di sviluppare le mie 
povere considerazioni. 

Innanzitutto, negli ultimi 
decenni, la Presidenza degli 
Stati Uniti è stata quasi sem- 
pre di colore diverso rispet- 
to alla maggioranza esisten- 
te nelle Camere (o almeno in 


una di esse). Negli USA,, 


inoltre, vota sempre o poco 
meno o poco più della metà 
dell'elettorato potenziale; e il 
voto si addensa generalmen- 
te verso il centro. Del resto, 
ci sono alcuni settori del par- 
tito democratico che sono 
più conservatori di alcuni 
settori del partito repubblica- 
no. Anche queste elezioni 
non hanno fatto eccezione, 
perché sarebbe veramente 
fuori dal mondo affermare 
che la nuova maggioranza 
democratica alle Camere 
esprima una netta inversio- 
ne di tendenza rispetto agli 
orientamenti dell’ammini- 
strazione repubblicana. Si 
può essere certi del forte 
sentimento nazionale di tut- 
te le correnti politiche e, 
quindi, della loro comune 
volontà di non indebolire la 
potenza americana sul pia- 
no globale. 

Tuttavia, almeno in buona 
parte, il cambiamento di in- 


I . dirizzo dell'opinione pubbli- 


ca sembra derivare non tan- 
to dalla situazione economi- 
ca quanto dall’impasse in cui 


si trova la politica estera, in 
particolare quella rivolta al- 
progetto di neocolonizzazio- . 
ne del Medio Oriente. E qui 
rientra in gioco l’intera que- 

stione della volontà. degli 


USA di tenere la posizione 


predominante che il crollo 
del socialismo reale e poi 


dell'URSS assegnò loro do- 
po il 1989-91. 


Da quella data, si sono 


succedute con notevole 
pidità molteplici aggressioni 
statunitensi in aree non ca- 
pitalisticamente avanzate 
ma di notevole importe nza 


condotta inizialmente con 


l'aggressione all’Afganistan 
e di nuovo all'Iraq. Teniamo 


‘ anche presente — perché è 


parte dell’azione USA di pre- 
dominio mondiale — la cre- 
scente azione repressiva e 
aggressiva di Israele sia in 
Palestina che in Libano. 
Riguardo all'Iraq è neces- 
sario distinguere la prima 
dalla seconda guerra: nella 
prima, gli USA evitarono di 
andare fino in fondo, mentre 


adesso premono persino 


perché si arrivi all’esecuzio- 
ne della sentenza emessa 
contro Saddam. La prima in- 


Elezioni e Medio Oriente 


vasione dell'Iraq si colloca 
tra il crollo del socialismo 
reale e la dissoluzione del- 
l'URSS; ma è dopo quest’ ul- 
tima che si entra veramente 
in una nuova fase storica. Gli 
USA restano l’unica grande 
potenza e si spalanca quin- 
di per essi la prospettiva di 
una completa supremazia 
mondiale. E tuttavia, è a par- 
tire da questo momento che 
si evidenzia la loro incapa- 
cità — malgrado l'enorme di- 
vario rispetto ad ogni altro 
paese in termini di forza mi- 
litare ma anche produttiva, 
finanziaria, tecnico-scientifi- 
ca — di riuscire a dominare 
l'intero globo. 

Viene certo respinto, pro- 
prio nei primissimi anni ’90, 
l'attacco economico del 
Giappone che molti vedeva- 


no come la nuova potenza ` 


globale in grado di sostituire 
la sua preminenza a quella 
statunitense. Nel decennio 
Novanta la crescita giappo- 
nese si sgonfierà mentre il 
paese del Sol Levante sarà 
costretto a ridurre la propria 
influenza sui mercati interna- 
zionali. 

Cresce invece biuosa: 


mente la Cina, ultimamente. 
anche l’India; e ormai la Rus- . 


sia, dopo anni di “capitalismo 
selvaggio” sembra avviata a 
ridiventare un paese in rapi- 
do progresso delle proprie 
forze produttive e di più che 
discreto rafforzamento della 
propria potenzialità politica e 
anche militare. 

C'è in Europa un periodo 
di tempo durante gli anni 
novanta in cui cresce la ca- 
pacità espansiva, ed espan- 
sionistica, della Germania, 
che approfitta del crollo del 
socialismo reale, dell’inde- 
bolimento della Russia e del 


disfacimento della Jugosla- 
via per. lanciarsi verso l'est 


europeo; tanto che, ancor 
oggi ad esempio, circa il 


70% degli investimenti este- 
ri in Polonia è di marca te- 
desca. Ed è per stoppare 
. «questa possibile ascesa che 
gli USA di Clinton organizza- 
= no l'aggressione alla Jugo- 


slavia, seguita anche in quel 
caso dal processo a Milose- 
vic, cui ha messo termine la 
sua morte sospetta. 


COL NUOVO SECOLO 
CAMBIANO GLI SCENARI 

In realtà, l'intervento de- 
gli USA dette un colpo deci- 
sivo alle velleità espansioni- 
stiche tedesche, senza che i 
vassalli europei di quell’im- 
presa, salvo forse l’Inghilter- 
ra, ne ricavassero grandi 


vantaggi. Quando nel 2000 - 


ascese alla Presidenza il re- 
pubblicano Bush jr., gli USA 


 dovetterò prendere atto che 


la situazione era molto diver- 
sa da quella pensata fino ad 
allora e che aveva guidato i 
democratici all'aggressione 
nei Balcani per fermare la 
Germania. Quest'ultima non 


aveva affatto le potenzialità 


necessarie ad impensierire 
gli Stati Uniti; e non avrebbe 


mai potuto averle senza l'ap- 
poggio di almeno alcuni altri 
importanti paesi europei. 

Il Giappone era da tempo 
in perfetta stagnazione. Cre- 
sceva invece vertiginosa- 
mente la Cina, e anche la 
Russia era ormai in procinto 
di “darsi una regolata” in 


: grande stile. Non ci si dove- 


va più impegnare in avven- 
ture belliche in Europa, ben- 
sì verso sud ed est. 

Un testimone insospetta- 
bile, ex Ministro dell Econo- 
mia Tremonti sul Corriere del 
12 novembre ha scritto: “In 
fondo, la prima strategia 
americana sull’Afganistan 
non era tanto di contrasto al 


terrorismo islamico, quanto 


di avamposto dell’Occidente 
verso la Cina”. Lasciamo 
perdere che non si sa quale 
altra strategia, oltre alla pri- 
ma, gli Stati Uniti abbiano poi 
posto in atto verso il marto- 
riato paese asiatico. Resta il 
fatto, ammesso anche dal- 
l'ex ministro economico del- 
la destra, che gli Stati Uniti 
hanno aggredito l’Afganistan 
per raggiungere, contempo- 
raneamente, alcuni risultati 


importanti e che, come spes- 


so accade, non riguardano 


direttamente il paese aggre- 


dito, giacché questo serve 
solo da base di appoggio per 
ottenere un certo riequilibrio 
geopolitico globale. 

Si trattava, intanto, di im- 
pedire che il Pakistan venis- 
se completamente sottratto 
alla sfera di influenza statu- 
nitense e potesse diventare, 
come diverrebbe se fosse li- 
bero di scegliere, dati i con- 
trasti con l'India, un alleato 
della Cina. Inoltre, il com- 
plesso Pakistan-Afganistan 
rappresenta un'area di gran- 
de rilevanza per tentare di 
consolidare la penetrazione 
USA nelle Repubbliche cen- 
troasiatiche russe, penetra- 
zione che a quell'epoca sta- 
va conseguendo buoni risul- 
tati, con anche costruzione 


di basi americane in quella 


zona già appartenente alla 
Russia. 

La seconda aggressione 
all'Iraq - condotta non a 
caso fino in fondo, e con oc- 
cupazione militare del pae- 
Se — è stata diversa dalla pri- 
ma; e intendeva stabilire 
definitivamente un netto pre- 
dominio degli Stati Uniti sul- 
l’intera fascia che va dal 
Medioriente fino, appunto, ai 
confini della Cina; fascia de- 
nominata “Grande Medio 
Oriente” e per la quale due 
anni fa Bush propose pom- 
posamente un piano ameri- 
cano di stabilizzazione rifiu- 
tato anche dai più stretti al- 
leati di Washington nel- 
l'area. 


AFGANISTAN E IRAQ: 
FALLIMENTO DI UNA. 
STRATEGIA 

La strategia dei “conser- 
vatori” repubblicani che at- 
torniano Bush era senz'altro 
più attenta ai nuovi tempi di 
quanto non fosse quella del- 


“giori); 


la precedente amministra- 
zione, ancora legata alle pri- 
me ipotesi, affacciatesi subi- 
to dopo gli accadimenti del 
1989-91, e cioè: possibile af- 
fermazione, in prospettiva, di 
un mondo tripolare fondato 
sulla competizione tra USA, 
Germania e Giappone, mon- 
do in cui gli USA sentivano 
ovviamente di poter rimane- 
re, a tempo indeterminato, in 
netto vantaggio grazie ad un 
divario di potenziale bellico 
che appariva, in quel conte- 
sto, incolmabile. 

Tuttavia, anche la presi- 
denza repubblicana ha net- 
tamente sopravvalutato la 
potenza militare statuniten- 
se; peraltro non esclusiva- 
mente tale, perché gli USA 
sono più avanti anche sul 
piano scientifico-tecnico, su 
quello produttivo e finanzia- 
rio, Wall Street è di gran lun- 
ga la più importante Borsa, 
quella decisiva nel mondo. 
Eppure, è ormai del tutto evi- 
dente come si stia entrando 
in un'epoca policentrica, in 
cui.va acuendosi la contrap- 
posizione tra più paesi, che 
non è di tipo apertamente 
militare. 

Essa tuttavia morde la 
supremazia, non più indi- 
scussa, degli USA; i quali 
sono impantanati in Iraq, 
poiché non sono in grado di 
vincere sul piano militare e 
tanto meno di mettere in pie- 
di un Governo capace di reg- 
gersi sulle sue gambe. L’Am- 
ministrazione Bush è rabbio- 
sa, vorrebbe regolare i conti 
anche con Iran e Siria, ma si 
rende conto dei rischi che 
correrebbe a mettersi in al- 
tre avventure di simile por- 
tata. Credo, inoltre, che più 
di qualcuno negli USA abbia 
capito che non è solo il con- 
fronto con l'Islam a mettere 
a dura prova la potenza sta- 
tunitense, poiché “dietro” c 
sta tutta la “marea montan- 
te” dei nuovi paesi dell'est 
che crescono; pur essendo 
ancora molto meno forti de- 
gli USA, essi ormai incidono 
a fondo sugli equilibri mon- 
diali, per cui il disordine è 


decisamente in aumento e 


sarà sempre maggiore. 
Per contenere i program- 
mi atomici della Corea del 


Nord, gli USA debbono ricor- 


rere alla Cina; ma quanto è 
sincera quest'ultima nel con- 
sigliare moderazione al suo 
vicino? Inoltre, mentre gli 
USA cercano di erigere una 
sorta di argine verso la Cina 
con Pakistan e Afganistan 
(argine sempre più fragile e 
a forte rischio di smottamen- 
to), il grande paese asiatico 
lo aggira e stabilisce rapporti 
politico-commerciali di enti- 


tà considerevole con decine 


di paesi africani (fra i mag- 


ed effettua anche 


ta; non dico che gli USA sia- 
no in netto declino, ma cer- 
tamente sono in fase di stal- 


lo e di insicurezza in merito 


al loro reale predominio in 
molti comparti mondiali. Si 
ricordi, fra l'altro, che i cam- 
bi di governo in Georgia e in 


Ucraina non hanno dato i ri- 


sultati sperati e Kiev è torna- 
ta a veleggiare dalle parti di 
MOsca, che i tentativi di de- 
stabilizzare la Bielorussia. 
sono miseramente naufraga- 
ti, che nelle repubbliche cen- 
troasiatiche russe l'influenza 
americana appare, al pre- 
sente, in secco arretramen- 
to, e che in America Latina 
sta crescendo un blocco po- 
litico ed economico capace 
di porsi in termini di concor- 
renzialità con Washington. 

Per il momento, il punto di 
maggior forza degli Stati 
Uniti è un'Europa che man- 
tiene la sua tradizionale po- 
sizione di vassallo degli Stati 
Uniti e che limita al minimo 
le occasioni di contrasto con 
Washington. 

È precisamente in questo 
contesto che si collocano e 
si spiegano | risultati delle 
recenti elezioni negli USA. | 
ceti medi americani, princi- 
pali partecipanti a quella 
specie di gioco di società 
come possono essere defini- 
te ie elezioni americane, ha 
in modo vago e indistinto, 
avvertito che la propria diri- 
genza è in stato discreta- 
mente confusionale e non sa 
come sostituire una strategia 
rivelatasi poco efficace con 


. un’altra più adeguata. Nien- 


te oggi aiuta a chiarire quali 
saranno le strade che ver- 
ranno prese dalle élite ame- 
ricane nei prossimi anni, si 
può però notare solo che chi 
governa attualmente è a un 
bivio ed è attanagliato da 
una notevole incertezza. 

In Medio oriente la longa 
manus degli USA, il loro più 
stretto alleato, Israele, è in 
pieno caos quanto a scelte 
strategiche: va a casaccio, 
con errori sempre più odiosi 
che mettono a dura prova i 
loro più strenui difensori. Ed 
una nuova crisi si addensa 
tra il Libano, la Siria e l'Iran, 
rischiando di costringere 
Washington a una scelta ra- 
dicale tra un progressivo 
sempre maggior impantana- 
mento in azioni militari non 


. risolutive e in difficoltà sem- 


pre maggiori a contrastare 
l'azione asiatica nel mondo; 
e una ritirata più o meno pre- 


‘cipitosa dai teatri di guerra 


che attualmente li impegna- 
no, le cui conseguenze po- 
trebbero essere altrettanto 
disastrose. 

Giacomo Catrame 


qualche alcune puntate in LÆ 


Sud America. Non è più così 


rosea la condizione degli. 


USA, che non più tardi di cin- 
que anni fa sembravano i 
completi padroni del mondo. 

-= Oggi la situazione è incer- 


Nelle ultime due settima- 
ne la città di Oaxaca ha vis- 
suto una altalena tra mo- 
menti di calma apparente e 
l’'accendersi di nuovi fuochi 
di rivolta. 


UN PO’ DI CRONACA 

L'Università, che doveva 
riaprire i cancelli il 13 no- 
vembre ha chiuso subito per- 
ché non esistevano ancora 
le condizioni per la ripresa 
regolare delle lezioni, rinvia- 
te di una settimana. Nel gior- 
ni seguenti sono continuate 
le manifestazioni, pratica- 
mente quotidiane, degli stu- 
denti, delle donne e della 
popolazione contro la polizia 
e per le dimissioni del Gover- 
natore. 

Ed è proseguito lo stillici- 
dio di fermi e pestaggi da 
parte dei poliziotti in divisa 
e ie provocazioni da parte di 
quelli in borghese. 

Ancora in piedi la voce 
della rivolta, “Radio Univer- 
sidad”, che ha continuato, 
con mille difficoltà, a tra- 
smettere. | sostenitori del 
Governatore aprono una ra- 
dio con il solo scopo di at- 
taccare l'emittente ribelle. 

Tra le tante menzogne dif- 
fuse dai media ufficiali, è ini- 
ziata a circolare una nuova 
versione riguardante la mor- 
te di Bradley Roland Will [1], 


secondo una perizia ufficia-. 


le l’attivista di indymedia sa- 
rebbe stato colpito da due 
pallottole provenienti da armi 
diverse e quella mortale sa- 
rebbe stata sparata da mol- 
to vicino. | 

Le barricate, ancora pre- 
senti in alcune zone della cit- 
tà e nei sobborghi, sono sta- 
te smantellate quasi tutte 
con metodicità dalle forze 
della repressione che hanno 
represso qualsiasi tentativo 
di difesa. In centro resta an- 
cora in piedi il presidio per- 
manente della APPO. 

Il 19 novembre la polizia 
ha attaccato una manifesta- 
zione di donne che stavano 
protestando contro le violen- 
ze subite dagli uomini in di- 
visa dal loro arrivo in città. H 
20 novembre, giornata di lot- 
ta internazionale a sostegno 
di Oaxaca, Atenco e Montes 
Azules e sciopero generale 
nazionale, il corteo viene at- 
taccato pesantemente dalla 
polizia che tenta anche di 
arrivare al presidio della 
APPO, diversi i feriti e nume- 
rosi i fermi. Gli scontri pro- 
seguono per diverse ore in 
varie parti della città. 

Nella notte tra il 20 ed il 
21 novembre, un gruppo pa- 
ramilitare ha portato a termi- 
ne il lavoro della polizia, dan- 
do fuoco alle tende presidio 
della APPO, dove stavano 
dormendo alcuni militanti. 
Viene installato un posto di 
controllo all’interno della Fa- 
coltà di Legge che controlla 
chi entra e chi esce, gli stu- 
denti protestano per la vio- 
lazione dell'autonomia del- 
l'Università. 

L'ennesimo tentativo di 
smantellare la barricata da- 


vanti all'Ateneo viene respin- 


to. 

Sabato 25 è prevista un 
corteo che parte senza pro- 
blemi a mezzogiorno e che 


si ingrossa mano a mano che. 


si avvicina al centro città, in 


breve tempo la zona è piena 
di manifestanti. Alle cinque 
de! pomeriggio le forze di 
polizia attaccano la manife- 
stazione e ricompaiono le 
barricate nel centro storico. 
La polizia arriva al presidio 
permanente e lo incendia di 
nuovo. Alle nove di sera la 


-APPO chiede ai manifestan- 


ti di ritirarsi e si diffonde la 
notizia che agenti di polizia 
in abiti civili hanno ucciso tre 
studenti nella Facoltà di Me- 
dicina. Vanno a fuoco diver- 
si edifici, tra i quali il Palaz- 
zo di Giustizia. Si parla di 
800 arresti e di decine di fe- 
riti. Sembra di essere torna- 
ti alla battaglia del giorno dei 


sa la diversità sessuale.” 
Per quello che riguarda la 
struttura organizzativa viene 
istituito un “Consiglio Stata- 
le” (il Messico è una repub- 
blica federale) all’interno del 
quale saranno rappresenta- 
te tutte le 8 regioni che com- 
pongono lo Stato di Oaxaca. 
Sono previste una riserva 
di posti per le donne ed una 
adeguata rappresentanza 
per i diversi settori sociali. 
Una folta rappresentanza 
degli insegnanti della Sezio- 
ne 22 (quella che ha dato 
inizio alla rivolta) sarà parte 
integrante del Consiglio che 
durerà in carica due anni. 
Nella sezione del Docu- 


orino 24 novembre: solidarietà con il popolo di Oax 


morti. Domenica 26 il Gover- 
natore organizza un comizio 
nel centro storico, militariz- 
zato, e dichiara che la barri- 
cata nei pressi dell’Universi- 
tà verrà smantellata; una te- 
lefonata a Radio Universidad 
chiama di nuovo tutti alle 
barricate per il primo pome- 
riggio. 


IL CONGRESSO DELLA APPO 
Lasciamo la cronaca, che 


‘si evolve in modo troppo ve- 


loce per un settimanale, e 
passiamo al Congresso del- 
la APPO, tenutosi ad Oaxaca 
dal 10 al 12 novembre scor- 
so [2] che ha marcato un 
punto fermo nella storia di 
questa ribellione. Il docu- 
mento riassuntivo [3] deile 
decisioni approvate si divide 
in diverse sezioni ed in una 
“dichiarazione di principi”. 
Partendo da quest'ultima è 
facile riconoscere nei vari 
punti un insieme di elementi 
mutuati dalie più varie cor- 
renti del pensiero socialista: 

“Comandare e rappresen- 
tare obbedendo. Servire il 
popolo, non ricevere alcun 
compenso per gli incarichi 
ricoperti.” 

“L'APPO è indipendente 
dal punto di vista politico, 
organizzativo ed ideologico 
dallo Stato e dai Partiti elet- 
toralisti. Gli'iscritti e i dirigen- 
ti del PRI e del PAN [Partito 
di Azione Nazionale] non 
possono essere membri del- 
la APPO; questa assemblea 
non è un trampolino politico. 

“In ogni momento si prati- 
cherà la critica e l’autocritica 
come metodo di discussione 
interna.” 

“Il carattere della APPO 
dovrà essere plurale, ampio, 
popolare, includente, demo- 
cratico, multiculturale rispet- 
toso delle diversità, compre- 


mento riguardante le “Pro- 
spettive” ci sono ancora mol- 
te dichiarazioni di principio a 
carattere generale, che con- 
tribuiscono.a dare un'idea 
della complessità politica del 
movimento: 

“La APPO sarà promotrice 
dell'Unità Statale e Naziona- 
le sotto la premessa che il 
potere si deve intendere co- 
me servizio al popolo.” 

“La APPO darà impulso 
alla costruzione della demo- 
crazia e della governabilità 
in forma partecipativa, inclu- 
siva, orizzontale e plurale.” 

“Iniziare ad esercitare atti 


-di governo che rafforzino il 


governo popolare.” 

Tra gli obiettivi a breve e 
medio termine viene elenca- 
to un po’ di tutto: dalla con- 
vocazione di una “insurrezio- 
ne popolare e pacifica per il 
1 dicembre prossimo” (data 
dell’insediamento del nuovo 
Presidente della Repubblica) 
ai rapporti con i media indi- 
pendenti, dalle scritte mura- 
li ai problemi delle barricate. 


LA SCENA POLITICA 

Con questo Congresso la 
APPO si appresta a diventa- 
re “una organizzazione ed 
uno spazio di carattere sta- 
tale al servizio del popolo di 
Oaxaca” a “trasformare que- 
sta rivolta popolare in una 


rivoluzione pacifica, demo- 


cratica ed umanista” che sia 
“vincolata e articolata al con- 
testo nazionale ed interna- 
zionale nella lotta contro il 
neoliberismo e tutte le forme 
di ingiustizia sociale” (dalla 


sezione “Crisi delle istituzio- 


ni” del Documento). — 

In una intervista [4] un di- 
rigente della “Liga de Traba- 
jadores por el Socialismo - 
Contracorriente” (Frazione 
Trotskista - Quarta Interna- 


zionale), fa un bilancio al- 
quanto critico del Congres- 
so, accusando di “tradimen- 
to” la direzione della Sezio- 
ne 22 del Sindacato degli in- 
segnanti e alcuni dei leader 
della APPO che avrebbero 
spinto per smobilitare la lot- 
ta senza aver ottenuto nulla 
e con l'intenzione di riportar- 
la all’interno dei canali della 
politica istituzionale. Uno dei 
segnali di queste posizioni 
sarebbe stata l'apparizione 
al Congresso di un dirigente 
del PRD (un partito naziona- 
le messicano), fortemente 
contestata dalla platea. 
L'analisi prosegue con la 
descrizione delle due anime 


che si sarebbero confronta- 
te nell'assemblea: quella “in- 
transigente” decisa a porta- 
re avanti la lotta e quella 
“possibilista”, incarnata dai 
leader, che invece spingeva- 
no per la costituzione di un 
movimento politico contiguo 
ai partiti tradizionali. A cau- 
sa della impossibilità di tro- 
vare una mediazione fra 
queste due linee le decisio- 
ni scaturite dal Congresso 
sono spesso contraddittorie 
in quanto devono far convi- 
vere due opposte visioni: 
una elettoralista e l’altra 
orientata verso il “potere po- 
polare”. Per quanto riguarda 


le prospettive future il diri- 


gente trotskista è convinto 
che le dimissioni del Gover- 
natore arriveranno subito do- 
po il 1 dicembre, in modo da 
evitare elezioni anticipate. 

La visione riassunta sopra 
trova una parziale conferma 
in un una intervista ad uno 
dei leader della APPO che 
dichiara: “A fine agosto si 
arrivò a pensare a una sorta 
di governo popolare. Però 
considerammo che era un 
processo che, una volta av- 
viato, sarebbe stato difficile 
fermare. C'era un settore 
che stava portando avanti un 
discorso troppo radicale, che 
avrebbe finito per escludere 
altri settori. Noi siamo per 
una ripresa della vita istitu- 
zionale da un punto di vista 
legale trasformando le leggi. 
Vogliamo fare un movimen- 
to riformatore che risulti rivo- 
luzionario grazie alla profon- 
dità delle riforme. La via è 
quella di riformare la vita giu- 
ridica e arrivare al potere at- 
traverso la mobilitazione e la 
democrazia diretta e parte- 
cipativa.” [5] 

Di tutt'altro avviso la voce 
di “Radio Universidad”, la 


La rivolta e la politica 


sessantottina Bertha Elena 
Munez, reduce dal massacro 
di Tlatelolco [6], che non ha 
dubbi: “La repressione è pe- 
sante ma vinceremo (...) 
questa è una insurrezione di 
popolo anarchica e ingover- 
nabile, senza partiti e senza 
dirigenza politica, impossibi- 
le controllarla.” (...) “Questa 
è un’organizzazione disorga- 
nizzata che si autogoverna 


nel caos. Vince solo se re- 


sta così, senza testa.” [7] 
Diverse altre fonti confer- 
mano buona parte di queste 
analisi e rendono evidente 
come, ancora una volta, una 
lotta sociale si è trovata da- 
vanti due strade: quella rifor- 


mista e quella rivoluzionaria. 
Per il momento a Oaxaca le 
due anime della rivolta han- 


“no raggiunto un precario 


equilibrio, in attesa del pas- 
saggio cruciale costituito 
dall’insediamento del conte- 
stato Presidente della Re- 
pubblica. 


Pepsy 
Riferimenti 


[1] Vedi “Umanità Nova” n.35 
del 5/11/06. 


[2] Vedi “Umanità Nova” n.37. 


del 19/11/06. 

[3] http://vientos.info/cmi/files/ 
acuerdosAP pdf 

[4] Bilancio del Congresso 
dell'APPO, intervista a Mario 
Caballero (LTS-CC, Messico) 
http://italy.indymedia.org/news/ 
2006/11/1185522.php 

[5] “Dialogo sì, ma Oaxaca 
resta sulle barricate”. Parla Fla- 
vio Sosa, leader della rivolta de- 
gli insegnanti (il manifesto, 14/11/ 
06). 

[6] Il 2 ottobre 1968, al culmi 
ne di giorni di proteste studente- 
sche, la polizia messicana attac- 
cò un presidio uccidendo centi- 
naia di studenti. Ricordata come 
la strage di “Piazza delle Tre Cul- 
ture”, fu uno degli eventi più tra- 
gici e noti del '68 in tutto il mon- 
do. 

[7] “lo, sopravvissuta a Tlatel- 
olco, oggi sto con la rivolta della 
città” (liberazione, 12/11/06) 
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UMANITÀ NOVA 


Ç NOVITÀ zic: 
LIBRO SULL'USI 
(1919 — 1926) 


E in distribuzione l'ultimo 
testo edito da Zero in 
Condotta: L'Unione Anarchica 
Italiana - Tra rivoluzione 
europea e reazione fascista 
(1919-1926), 312 pagine, 15 
euro. | 

Il libro riporta i saggi e le 
relazioni presentate al 
Convegno di studi organizza- 
to a Imola dall'Archivio 
storico della FAI, con la 
collaborazione dei gruppi di 
Castelbolognese, Imola, 
Rimini e della F.A.Emiliana, in 
occasione dell'80° anniversa- 
rio di nascita della più 
importante organizzazione 
anarchica di lingua italiana 
da: Tiziano Antonelli, 


“Maurizio Antonioli, Roberto 


Bernardi, Giampietro Berti, 
Franco Bertolucci, Luigi Di 
Lembo, Santi Fedele, 
Giuseppe Guerrieri, Tobia 
Imperato, Placido La Torre, 
Natale Musarra, Massimo 
Ortalli, Tomaso Marabini, 
Fabio Palombo, Marco Rossi e 
Giorgio Sacchetti. 

Il Patto d'Alleanza, il 
Programma anarchico ed un 
ampio indice dei movimenti 
politici e sindacali, delle 
pubblicazioni, dei nomi e 
delle località completano il 
testo. 

Il Convegno di Imola ha dato, 
grazie all'intervento di 
numerosi e noti storici, un 
contributo fondamentale alla 
conoscenza ed alla ricostru- 
zione della storia del 
movimento anarchico di 
lingua italiana in uno snodo 
fondamentale delle vicende 
italiane contrassegnato dai 
sussulti rivoluzionari del 
"biennio rosso" e dalla 
"controrivoluzione preventi- 
va" di marca fascista. Ma non 
solo un convegno storico. La 
qualità delle relazioni 
presentate sull'UAI, sulla 
sua breve vita e sui suoi 
postulati teorici, sulla sua 
articolazione a livello locale e 
sulla sua capacità di lotta e 
di opposizione alla reazione 
fascista, sulla validità della 
sua critica al totalitarismo 
sovietico, è un valido contri- 
buto per ripensare e 
contestualizzare l'esperienza 
e i postulati organizzativi sui 
quali poggia ancora oggi il 
percorso militante della FAT, 
erede diretta di quella 
esperienza. 

Per richieste di una copia, 
versamento di 15 euro sul 
conto corrente postale 
14238208 intestato ad 
Autogestione, casella postale 
17127, 20170 Milano (spese 
di spedizione comprese). Per 
richieste da 5 copie in su 
sconto del 50 % sul prezzo 
di copertina. 

Per contatti l'indirizzo di 
posta elettronica è ` 
<zeroinc@tin.it>, quello 
postale: Autogestione, 
casella postale 17127, 20170 
Milano. Il catalogo aggiorna- 
to è disponibile in formato 
elettronico al sito 
<www.Zeroincondotta.org>. . 
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JK ROMA: ASSEMBLEA 
LIBERAMENTE 


Come annunciato nell'Edito- 
riale del numero 0+1 di 
LiberAmente convochiamo 
un'assemblea non solo per 
valutare la rivista e verifica- 
re la possibilità che divenga 
un progetto continuativo ma 
anche per rilanciare l'iniziati- 
va anticlericale. 

Il 2 dicembre alle ore 15 
presso l'aula di fisica 
(Edificio Fermi, Primo Piano) 
in piazza Aldo Moro 5 
(Università la Sapienza) 
assemblea della rivista 
LiberAmente. 


RIMINI: 
VIDEO A 60 60 


Domenica 17 dicembre a 
Rimini presso la Sala degli 
Archi di piazza Cavour 
"Siamo solo noi: video A go- 
o”. 
Dalle ore 16: “La breve 
estate dell'anarchia" 
Spagna 1936, un popolo in 
armi contro il fascismo e per 
la rivoluzione sociale eguali- 
taria e libertaria. Attraverso 
filmati d'epoca, contributi 
recenti e interviste ai 
protagonisti, anche anarchici 
italiani, riviviamo gli avveni- 
menti di quei giorni che 
furono, nelle parole dello 
scrittore Hans Magnus 
Enzensberger, “la breve 
estate dell'anarchia". Perché 
la memoria di un evento 
storicamente enorme non si 
perda. 
Dalle ore 21: eppur la nostra 
idea è solo idea d'amor 
L'anarchismo visto dal 
cinema, il documentario che 
indaga sull'ideale anarchico. 
Dalla lotta partigiana e la 
fine della seconda guerra 
mondiale, per arrivare a 
discutere del presente: i 
movimenti no-global e new- 
global, il lavoro precario, la 
guerra, l'ambiente. ` 
Info:gruppo Libertad - FAI 
Rimini 
libertad_fai_rimini@yahoo.it 
348 7993617 


Pubblichiamo, a partire da 
questo numero, alcuni testi 
dedicati al tema “Anarchici e 
politica”. Gli articoli sono del 
nostro collaboratore Salvo 
Vaccaro che ci ha proposto 
di iniziare un dibattito su 
questo tema, suddividendo- 
lo intorno a varie aree tema- 
tiche. E nostro auspicio che 
questo dibattito vedrà una 
vasta partecipazione. 


Inizia, con questo primo 
articolo, una serie, spero 
contenuta, di interventi sul 
tema della politica anarchi- 
ca, o per meglio dire, degli 
anarchici e delle anarchiche 
nel tempo contemporaneo. 

Sono dell’opinione, che 
conto di dimostrare fondata- 
mente, che la necessità di 
una riflessione sul tema del- 


‘la politica non sia soltanto 


mia personale. Riflessione 
peraltro protesa ad una pra- 
tica collettiva che trovi negli 
anarchici e nelle anarchiche 
i protagonisti convinti di una 
azione politica non più rin- 
viabile. 


Qualcuno potrebbe ribat- 


tere d'emblée di non vedere 
affatto tale urgenza, e per 


-ben due motivi congiunti 
‘ benché divergenti: da un 


lato, gli anarchici già fanno 
politica con la semplice pre- 
senza nella conflittualità di- 
spiegata, piccola o grande 
che sia, ognuno al proprio 
posto di combattimento, 
ognuno saldamente radicato 
nei propri territori di vita; dal- 
l'altro, invece, l’anarchismo 
è una teoria politica che ri- 
flette una scelta di campo 
che diserta consapevolmen- 
te il palcoscenico su cui si 
recita una farsa di dissimu- 
lazione, detta appunto poli- 
tica, che rinvia a rapporti di 
forza che incatenano dei le- 
gami sociali in una direzio- 
ne illibertaria, per cui ogni in- 
tervento va praticato sul pia- 
no della società, e non della 
sua simulazione politica (0s- 
sia il piano reale delle istitu- 
zioni), al fine di liberarla dal 
giogo dei rapporti di forza 
unilaterali e dalla prospetti- 
va di un loro ribaltamento 
altrettanto unilaterale (la ri- 
voluzione come sostituzione 
di élite al potere). 

Entrambi i motivi possie- 
dono ragioni buone ma in- 
sufficienti: proprio perché 
non si tratta di fare teoria 


speculativa fine a se stante,’ 


bensì di incitare a una rifles- 
sione che vada ben oltre alle 
mie capacità solitarie, occor- 


re confessarci come la sem- 


plice presenza, più o meno 
organizzata, nei momenti di 
conflittualità sociale non sia 
idonea autonomamente a 
orientare il corso delle nostre 
vite e delle nostre società in 
direzione di un mondo di li- 
bertà piena che chiamiamo 
per convenzione anarchia. E 
non lo è tanto perché la sem- 
plice testimonianza non ren- 
de giustizia ai numerosi sfor- 
zi di tanti anarchici e tante 
anarchiche la cui militanza 


‘non vuole rassegnarsi ad 


essere solamente esempla- 
re; lo sarà anche, ma di fare 
solo i testimoni della nostra 
idea non ci soddisfa appie- 
no, anche perché poco ci di- 
stinguerebbe da altri militanti 
di una fede incrollabile che 


Diserzione, passione, 


conflitto, sperimentazione. 


ricevono lume dall’alto insuf- 
flando spiritualità al mondo 
come se questa spiritualità, 
religiosa o laica che sia, ser- 
virà a far cambiare il mondo 
e la forma di vita con esso. 
Quanto perché la pratica del- 
la testimonianza, rinviando a 
qualcos'altro, ci espropria 
della capacità di orientare il 
corso del mondo verso la di- 
rezione che intendiamo im- 
primere ad essa in quel- 
lagone competitivo che si 
chiama appunto politica. 
Questa infatti non si limi- 
ta a rendersi oscena —- nel 
duplice senso del termine: 
troppo visibile da ripugnare 
e quindi, al contempo, na- 


.scondersi dietro questa 


oscena visibilità per prose- 
guire a dettare i ritmi dell’esi- 
stenza (non da sola beninte- 
so) — bensì si presenta nel 
suo simulacro, il teatro isti- 
tuzionale, come unico spazio 
di espressione condiviso in 
cui competere per quel- 
l'orientamento del corso del 
mondo affidato alle strategie 
di volontà di trasformazione 
di cui ciascuno individuo e 
ciascun gruppo sociale è 
portatore. Proprio per tale 
ragione, la nostra scelta di 
disertare il palcoscenico fal- 
so della politica simulata e 
dissimulata, ossia il piano 
istituzionale, viene a ribadir- 
si solo se sappiamo declina- 
re la politica in altro modo e 
su un altro versante, il che 
richiede appunto una rifles- 
sione che spiazzi il discorso 
generale della politica, a de- 
stra come a sinistra (defini- 
zioni totalmente istituzionali 
e direi parlamentari, in sen- 
so letterale) e sappia farsi 
largo nella indifferenza ge- 
nerale che non condivide 
tale scelta connaturata dopo 
secoli di finzione installata 
nell’immaginario sociale e 
politico. Proprio per tale ra- 
gione, la testimonianza e la 
semplice presenza nella 
conflittualità sociale non è 
affatto idonea a dar corso 
alla nostra volontà di perse- 
guire l'anarchia. Occorre al- 
tro e di più. 


‘PASSIONE POLITICA 


E SPERIMENTAZIONE 

La passione (politica e 
non) è l'humus dell’unica vita 
di cui disponiamo su questa 
terra. Proprio per ciò, la ten- 
tazione di assolutizzarla è 
forte inducendoci a conflitti 


fino al limite della morte per 


affermare con vigore la bon- 
tà della nostra passione. 
Passione con forza, passio- 
ne con violenza hanno un 
confine molto sottile, non fa- 
cile da individuare e pertan- 
to da non oltrepassare, non 
facile da praticare restando 
sul bordo. Ovviamente l’idea 
di conflitto che ne viene fuo- 
ri è una idea molto alta, e 
paradossalmente più agevo- 
le da maneggiare con cura 


se ribadiamo a noi stessi in 
primis come ognuno abbia 
diritto, per così dire, alla pro- 
pria passione, e quindi al 
conflitto per affermarla sen- 
za annichilire la passione al- 
trui. E quando lo scontro di- 
viene inevitabile, grosso mo- 
do per incapacità soggettive 
o per incompatibilità ogget- 
tive, ebbene numerose sono 
le metodologie per disinne- 
scare in via anticipata o di- 
plomatica gli effetti più mise- 
revoli e micidiali dello scon- 
tro tra passioni, inclusa una 
sana accettazione di un ri- 


piegamento temporaneo o di 


una diniego di accesso defi- 
nitivo alla sua soddisfazione. 

Tuttavia, quando entra in 
ballo la passione politica 
sembra che il limite di nega- 
zione della vita che l’affer- 
mazione della passione po- 
litica su un'altra comporta, 
equivalente alla violenza, 
non conti più sia nel vissuto 


che nella razionalizzazione 


di una propria condotta. 
Sembra che l'affermazione 
della propria passione poli- 


‘tica a scapito di quella altrui 


sia normale in un mondo di- 
viso dal conflitto tra ricchi e 
poveri, tra chi ha e chi non 
ha, tra governanti e governa- 
ti, ecc. ecc. L'invenzione di 
una passione neutrale, quin- 
di universale che abbracci 
tutti e risolva una volta per 
sempre il conflitto, scatena a 
sua volta un aspro scontro 
su tale posizione, nonché su 
chi vi si debba installare, tan- 


to fondamentalista quanto: 


integralista al contempo, e 
non a caso tale ideologia di- 
viene paradigma dominante 
a livello religioso (la comu- 
nità ecclesiale, cattolico vuol 
dire infatti tutti quanti, ovve- 
ro la umma islamica, la co- 


— munità di tutti i fedeli) o a li- 


vello politico (il liberalismo 
come preteso terreno neutro 
di soluzione non violenta alle 
controversie). 
Anche l’anarchismo non è 
esente da tali rischi: e in ef- 
fetti, non saremmo disponi- 
bili a dare la nostra libertà e 


la nostra vita per la nostra. 


idea di massima libertà e di 
massima vita felice, promes- 


se dall’anarchia? Senza sco- . 


modare l’eden mondano, 
l'anarchismo si presenta co- 
me una fede militante, me- 
glio un credo militante libero 
e liberante che pur non aspi- 
rando a detenere la verità 
ultima delle cose di questo 
mondo, ambisce pur sempre 
a lasciarsi sperimentare co- 
me una organizzazione so- 
ciale in grado di garantire li- 


bertà e eguaglianza, felicità 
e realizzazione, autenticità e 
prospettive di vita per cia- 
scuno e per tutti. La nostra 
passione politica, pur vicina 
ad altre analoghe per comu- 
ne matrice illuministica, è 


unica nel panorama storico-. 


concettuale della “offerta” 
politica nel senso ampio del 
termine. 

Ciò implica allora che 
dobbiamo imporre la nostra 
passione a tutti e tutte? Tale 
equivoco potrebbe sorgere 
nel momento in cui mettiamo 
la politica al servizio di tale 
passione, ossia rendiamo 


fungibili gli strumenti della 
politica, dell'imposizione po- 
litica con forza statuale, con 
violenza unilaterale nel con- 
flitto sociale, a beneficio del- 
la nostra passione. Coloro 
che rifiutano una attitudine 
degli anarchici alla politica 
paventano proprio questo: 
una eterogenesi dei fini, 0s- 
sia partire per cambiare il 
mondo senza prendere il 
potere e finire o per lasciar- 
si vincere da una passione 
concorrente ma autoritaria, 
oppure prendere il potere 
per cercare di trasformare il 
mondo. | 

lo credo che dobbiamo 
impegnarci per sfuggire a si- 
mile scoglio. Da un lato, non 
possiamo più permetterci - 
pena la nostra estinzione 
come idea del XXI secolo (e 
non tanto del XIX e del XX 
secolo) che affonda in un 
sostrato di condizioni ido- 
nee, materiali e immagina- 
rio-simboliche affinché la 
passione dell’anarchismo ri- 
sulti comprensibile - di ta- 
sciare che le trasformazioni 
del mondo avvengano indi- 
pendentemente dalla nostra 


presenza attiva e fattiva af- 


finché tali trasformazioni non 
si diano a prescindere dalla 
nostra passione organizzata; 
dall'altro, non possiamo di- 
ventare una offerta politica 
(o sociale, economica, cultu- 
rale, ecologica, pedagogica, 
ecc.) analoga ma differen- 
ziata al contempo da qual- 
che altra passione politica in 
lotta per la propria egemonia 
sulle altre. Tra imprimere 
una direzione violentemente 
e offrire un senso di orienta- 
mento alla libera sperimen- 
tazione dei mondi possibili 
su questa terra nell’unica vi- 
ta di cui disponiamo, esiste 
uno stretto margine in cui 
insistiamo noi anarchici nel 
nostro agire politico che si 
qualifica come apertura de! 
possibile politico (e quindi 
sociale, economico, ecc.) 


alla sperimentazione infinita 
e mai chiusa con forza dalla 
istituzionalizzazione politica 
di tale margine, cosa che 
puntualmente compie ogni 
pensiero e pratica statuale. 


SPEZZARE UNO STILE, 
DISERTARE UN LUOGO 

E risaputo come noi anar- 
chici siamo rimasti gli unici 
e soli a pronunciare e prati- 
care una netta critica della 
politica, intesa sia come sfe- 
ra istituzionale separata dra- 
sticamente dal più ampio 
agone sociale, sia come tec- 
nica ereditata in senso ma- 
chiavellico, fatta di tranelli, 
sotterfugi, doppio linguag- 
gio, retropensieri, finzioni, 
trappole, bugie spudorate, 
arroganza, tattiche e strate- 
gie che ben la declinano sul 
modello militare di conquista 
della vittoria, che per la poli- 
tica è appunto il potere e la 
sua posizione privilegiata. 

La nostra storica diserzio- 
ne del luogo e del metodo 
della politica costituisce uno 
dei punti di vanto e orgoglio 
della nostra tradizione, che 
ci gratifica ogni qualvolta la 
fisiologia del potere esibisce 
impunemente l’oscenità del- 
l'assenza costitutiva di pudo- 
re e direi pure di eleganza, 
di finezza, di civiltà insom- 
ma. Certo l'orgoglio, talvolta 
da esibire con fierezza, non 
basta a stagliarci nel pano- 
rama come contraltare deci- 
sivo per tutti coloro che vo- 
lessero abbandonare quello 
spazio infetto e quei metodi 
fedifraghi per rilanciare la 
politica come passione ge- 
nuina diffusa per tutti gli stra- 
ti sociali. In realtà, criticare 
così la politica significa 
spesso fare del moralismo, 
buono per tutte le occasioni 
ma dal fiato corto, esempla- 
re ormai per una sparuta mi- 
noranza, poiché quello stile 
della politica ormai si è infil- 
trato dappertutto, anche at- 
traverso quella che dovreb- 
be chiamarsi società civile, 
in cui alberga ora come ten- 
tazione attraente e fatale — 
la militanza sociale e civile 
che diviene utile retroterra 
curriculare per entrare in 
politica — ora come scim- 
miottamento di dinamiche 
esiziali mutuate dalla tecni- 
ca mortifera della politica 
siessa — certi arrembaggi 
assembleari, certi retaggi 
autoritari in forum sociali... 

Spezzare uno stile e di- 
sertare un luogo diviene così 
una doppia sfida che, in cer- 
ti momenti storici, rappre- 
senta una carta vincente sul- 
l'onda lunga di ventate liber- 
tarie persino indipendenti 
dall’agire organizzato degli 
anarchici e delle anarchiche 
(ma neppure totalmente in- 
sensibile allo sforzo di tutti 
noi), ma che in altri momenti 


Non perde occasione Pie- 
ro Fassino, segretario dei 
Democratici di sinistra e af- 
fannato promotore del “Par- 
tito Democratico”, per com- 
memorare con devozione 
Bettino Craxi: tra | dirigenti 
della sinistra parlamentare 
degli ultimi decenni, forse, 
quello che più sfacciatamen- 
te di tutti intrecciò i propri 
interessi di potere con gli af- 
fari della grande criminalità 
organizzata nazionale e in- 
ternazionale, si rese respon- 
sabile dell'enorme tributo di 
morte e terrore che questa 
scelta comportò, e contribuì, 
in tandem con l'allora presi- 
dente della repubblica Fran- 
cesco Cossiga, a riportare in 
- auge e rinforzare l’anima più 
fascista dello Stato italiano, 
con le sue tante strutture 
“segrete”, o parallele. 

. Già nelle sue preziose 
memorie (2003), come poi 
all'ultimo congresso DS 
(2005), e nuovamente in 


questi giorni, Fassino ha ri- 


cordato Craxi come colui che 
“intuì e colse, molto prima di 
altri, le domande di moder- 
nizzazione poste dalla socie- 
tà italiana alla fine degli anni 
TO: 

Non stupisce che il segre- 
tario DS, la cui maggioranza 
nel partito dipende in larga 
misura dal favore delle due 
componenti interne eredi dei 
“miglioristi”, ovvero della cor- 
rente più esplicitamente filo- 
capitalista, e filocraxiana 
dell'ex PCI, guardi oggi al 
dirigente socialista di quegli 
anni come ad una figura di 
riferimento. Ciò torna utile, in 
primo luogo, ad interessi 
contingenti della segreteria 
diessina, impegnata nell’im- 
probabile tentativo di tra- 
ghettare anche la Margheri- 
ta verso un'adesione allin- 
ternazionale socialista, e in- 
teressata ad attirare nel va- 
. gheggiato partito democrati- 
co anche gli attuali eredi del 
potere craxiano, sempre on- 
deggianti e divisi fra centro- 
destra e centrosinistra. Per 
altri versi, la riabilitazione di 
Craxi e ossequio postumo 
a lui rivolti rappresentano 
una ennesima dichiarazione 


Quando c’era Lui 


di totale asservimento al- 
l'economia capitalista, ai si- 
stemi di dominio che la incar- 
nano, alle brutalità sistemati- 
che che essa comporta, che 
la classe dirigente erede del 
PCI sente il bisogno di ripe- 
tere eternamente come un 
mantra, una preghiera di 
espiazione, volta a scioglie- 
re le diffidenze e le freddez- 
ze che i poteri forti del ca- 
pitale nazionale e mondiale, 
talvolta, ancora gli riservano. 

Tale operazione richiede, 
tuttavia, da parte di coloro 
che dalle file del centrosini- 
stra, in perfetta consonanza 
con la retorica berlusconia- 
na, la portano avanti, un al- 
tissimo livello di rimozione, 
cancellazione e contraffazio- 
ne della realtà storica, socia- 
le e politica degli anni Ottan- 
ta, e del ruolo che in essa 
ebbero l'ascesa e l'egemo- 
nia del PSI di Bettino Craxi. 


Ricordo gli anni dello stra- 
potere craxiano, vissuti e vi- 
sti da un quartiere degrada- 


to di Napoli, come Poggio- 


reale. Rammento il fiorire di 


‘sezioni socialiste in quasi 


tutti i luoghi e locali ben noti, 
agli abitanti della zona, come 
posti di ritrovo della camor- 
ra locale. Ricordo che, nei 
periodi di campagna eletto- 
rale, ogni singolo “camorri- 
stiello” del quartiere era co- 
involto febbrilmente in attivi- 
tà di attacchinaggio e promo- 
zione, e non scordo di averli 
visti fare a botte, e metter 
mano alle armi, perché, sul- 
lo stesso muro, volevano in- 
collare i manifesti di due di- 
versi candidati socialisti. 

Il reclutamento dei diri- 
genti avveniva con i mede- 
simi criteri usati per il repe- 
rimento della manovalanza. 
Bastava essere affiliato, sia 
pur debolmente, alla camor- 
ra, privo di scrupoli, e capa- 
ce di imbastire quattro chiac- 


chiere, per aprirsi una carrie- 
ra politica. Ricordo l’arrogan- 
za che questo stato di cose 
risvegliò nella malavita rio- 
nale e cittadina. Una consa- 
pevolezza di impunità, un sa- 
pere di potersi concedere 
anche la violenza gratuita, 
che non hanno mai smesso 
di diffondersi in questi am- 
bienti, anche negli anni suc- 
cessivi all’epoca craxiana, 
caratterizzati, a livello nazio- 
nale, dal berlusconismo e 
dalla totale subalternità del 
centrosinistra alle sue logi- 
che, e sul piano locale dal- 
l'inerzia e dalla collusione 
delle amministrazioni di cen- 
trosinistra con i potentati lo- 
cali. Scelte istituzionali e 
politiche che nessuna di- 
scontinuità hanno espresso, 
rispetto agli anni del malaf- 
fare e degli sperperi demo- 
cristiani e socialisti. 


== Val la pena richiamare al- 
cuni tra i tanti passaggi ne- 
fasti di quella fase: 
_ Il congresso socialista di 
Palermo, del 1981, segnava 
l'avvio del controllo totale di 
Craxi su un partito, già da 
coinvolto nella 
spartizione del potere con la 
DÇ e con i suoi satelliti: sii 
— imponeva la linea della “mo- pe 


decenni, 


COMIT, Credito Italiano, le 
Casse di risparmio di Roma 
e Torino, ed enti come ENI, 
AGIP, IRI STET, SIP, ENEL, 
FINSIDER, INA, ENEA, oltre 
che la Cassa del mezzogior- 
no e, naturalmente, la Rai. 
In quegli anni, un alleato 
chiave di Craxi, e dei gover- 
ni da lui presieduti, è Silvio 
Berlusconi. Le televisioni del 
Cavaliere, oscurate da tre 
pretori, possono riprendere a 


trasmettere grazie ad uno 
provvedimento del Consiglio 


dei ministri, che Giuliano 
Amato convertirà poi in tre 
distinti decreti legge. Il defi- 
cit pubblico giunge prossimo 
al milione di miliardi di lire. 
Ma l’anno cruciale, per il 


“radicamento e l'estensione 


del potere. craxiano, è il 


1986. La situazione è favo- 
revole: il maxiprocesso in- 
| corso rende la mafia sicilia- 


na particolarmente bisogno- 
sa di appoggi legislativi, 


giudiziari e politici; il leader 


condo governo, sostenuto da 
DE, PSI, PSDI, PRI e PLI, e 
a giugno si svolgono le ele- 
zioni in Sicilia. Queste ulti- 
me danno il L egonal più 


e degli affari. Nello i 


anno, Forlani, capo del go- 
verno, rendeva pubbliche le 
liste della loggia P2, che in- 
cludevano 35 socialisti, e 
Guido Calvi confessava ai 
giudici di Milano di avere 
versato una tangente di 21 
milioni di dollari al PSI. 

Il governo craxiano na- 
sce, nel 1983, nel segno de- 
gli scandali per le tangenti di 
Torino e Savona, esordisce 
con il condono edilizio, e 
mette subito mano alle gran- 
di lottizzazioni: i partiti di 
governo si spartiscono BNL, 


ld 


storici di bonaccia, per così 
dire, rafforzano la nostra so- 
stanziale estraneità alla so- 
cietà nel suo complesso, e 
non solamente alla sua élite 
politica da cui siamo lieti di 
rimarcare la distanza abissa- 
le. Questo isolamento fattua- 
le è però un problema politi- 
co per noi: né la critica mo- 
ralistica, né l'esemplarità pe- 
dagogica sono sufficienti per 
risalire la china, rompere la 
cintura di protezione che il 
sistema politico adotta tra le 
fila della società per ridurci 
a caricatura bene per qual- 
che evento culturale o gior- 
nalistico di macchietta, o 
peggio a fantasma terroriz- 
zante e contagioso da cui 


stare alla lontana pena lin- 


correre in guai giudiziari e 
repressivi veri e propri (la 
tattica della terra bruciata 
intorno a noi). 

L'attenzione al mantene- 
re un radicamento territoria- 
le, nonostante l’anarchismo 


non sia una idea localistica 
e parrocchiale, serve proprio 
a ridimensionare gii effetti 
isolanti di una morsa a tena- 


glia che ci allontana virtual- 


mente dai nostri interlocutori 
sociali, i quali, sebbene in- 
filtrati inconsapevolmente 
dal germe della “politique po- 


liticienne” (gergo francese. 


da cui deriva il famigerato 
nickname di Pol Pot...), non 
sono da disprezzare al pari 
del ceto politico. Detto que- 
sto, però, la ragione della 
permeabilità della società 
allo stile della politica non 
consente più di veicolare 
una estraneità resistente e 
potenzialmente ribaltante 
solo attraverso una retorica 
della propaganda legata alla 
parola della critica (e alla 
critica della parola), bensì 
esige una modalità di inter- 
vento nella società che sia 
materiale nei fatti, ossia ca- 
rica di fatti concreti dai quali 
allargare la stretta superficie 
di simpatie e consensi per 
porsi in una linea d’onda in 


grado di comunicare con di- 
versi segmenti della società 
non sempre storicamente ri- 
conducibili ai nostri interlo- 
cutori classici (nel duplice 
senso del termine: tradizio- 
nali e di classe). 
Ciò però vuol dire dotarsi 
di una lettura delle dinami- 
che sociali e di una disponi- 
bilità ai confronto con seg- 
menti individuali e collettivi 
inediti per noi, ossia aprirsi 
sul territorio a individuare 
con una ricerca meticolosa 
di opportunità, situazioni, 
effervescenze sia pure mini- 
mali su cui darsi una capa- 
cità di confronto tesa a ec- 
cedere nell’eventuale con- 
flitto tra posizioni e prospet- 
tive diverse in presenza di 
altre forze in campo, la linea- 
rità destinale di un ciclo chiu- 
so e ricorsivo di cui traccia- 
re la tangente di rottura, sen- 
za spirito autoimmolatore di 
avanguardia ma passo dopo 
passo, pazientemente e gra- 
dualmente insieme. 
Salvo Vaccaro 


va nella DC, e nella corrente 


SUO principale re 
litico, See 


avverranno, in eedi . 
anche nelle altre regioni a 
alta densità camorristica 


mafiosa, e in varie città del 


Nord. Milano è centro di un 
potere socialista che ha sot- 
toscritto un patto di ferro con 
le grandi cupole criminali del 
sud della penisola. Il gioco 
durerà fino alla fine degli 
anni Ottanta; l’inizio del de- 
cennio successivo vedrà la 
decadenza e gli ultimi colpi 
di coda del leader socialista 
che, nel 1993, per sfuggire 
a varie condanne definitive, 
si rifugerà ad Hammamet, la- 
titante privilegiato. 


Non è un caso che Fassi- 
no si ricolleghi, oggi, a que- 
sta storia, la rivendichi e la 
usi in funzione di una propria 
legittimazione a promotore e 
possibile leader del futuro 
partito democratico: se il 
1986 segna il culmine del 
potere craxiano, e della sua 
alleanza con le mafie, le ca- 
morre e i loro referenti poli- 
tici, il 1987 indica l’inizio del- 
la definitiva conversione del 
PCI alla lezione craxiana. Un 
percorso ed un esito di cui 
l'attuale dirigenza DS, da 
D'Alema a Fassino, è 
l'espressione più compiuta. 
Fino al 1986, infatti, il PCI 


aveva messo in atto, nei con- 
fronti dei partiti governativi e 
del sistema di tangenti su Cui 


do Int la trasformazione del PCI 


essi basavano larga parte 
del proprio finanziamento, 
una strategia di reciproca 
tolleranza: il partito non par- 
tecipava in modo sistemati- 
co alla spartizione delle tan- 
genti, ma chiudeva un occhio 
su tale sistema, ricevendo in 
cambio altrettanta bonaria 
cecità sui finanziamenti ille- 


citi alle cooperative “rosse”. 
Numerosi riscontri e testimo- 
nianze portano, tuttavia, a ` 


ritenere che, proprio a parti- 
re dal 1987, sotto la pressio- 
ne delle componenti migliori- 
ste, e in particolare dell’area 
milanese, “anche il PCI en- 
trò a far parte in maniera 
continuativa e organizzata 
del sistema delle tangenti”! . 


Parallelamente, le coopera- 


tive legate al partito comuni- 
sta entravano nel cosiddetto 
“sistema Natali”, gestito da 
Antonio Natali, presidente 
socialista della metropolita- 
na milanese, e basato sulla 
“aggiudicazione di appalti 
attraverso il pagamento ai 
partiti di una quota percen- 
tuale”, proporzionata al va- 
lore della commessa. 
Questi aggiustamenti, che 
avvenivano, sotto la dirigen- 


. za politica di Occhetto, e in 
el una fase in cui “tutte le que- 
- stioni riguardanti il finanzia- 
‘mento erano coordinate dal- 


ne Z ti l'allora vicesegretario Massi- 
di un voto mafioso che ave- 


mo D'Alema”, rappresenta- 
rono premesse necessarie 


ad accreditarsi come vaate 
voce affidabile del libero 
mercato più aggressivo e 


-= rampante, a fingere di tanto 


in tanto, per motivi elettora- 
li, di aderire ad una cultura 
sociale e politica “di sinistra”. 
Un suggerimento: conver- 
rebbe ai Democratici di Sini- 
stra approfittare del fatto che 
la stella di Storace è in de- 
clino, cooptarlo nel partito e 
accordarsi con lui per appro- 
priarsi del nome di quella 
corrente di Alleanza Nazio- 
nale di cui l’ex presidente 
della Regione Lazio era, fino 
a poco tempo fa, un osanna- 
to esponente: Destra socia- 
le. Conserverebbero la loro 
sigla (DS) e introdurrebbero, 
nella politica italiana, un ele- 

mento di chiarezza. 
M@rcos 


1 P. Gomez & M. Travaglio, La 
repubblica delle banane, Roma, 
Editori Riuniti, 2001, p. 211. 

2 IM: p.212; 

3 Ivi, p- 226. 
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UMANITÀ NOVA 


(LIVORNO: OFFSHORE? 
MA NON DICIAMO 
GASSATE! 


Contro il progetto di rigassi- 
ficatore sabato 16 dicem- 
bre si svolgerà un corteo 
organizzato dal locale 
Comitato contro i rigassifi- 
catori. 

L'appuntamento è per le 9,30 
in piazza Civica. 


Il rigassificatore è pericolo- 
so, inutile, costoso, dannoso. 
E pericoloso perché sarebbe 
il primo impianto del genere 
al mondo: mare mosso, 
terremoti o collisioni con 
altre navi potrebbero 
causare incidenti disastrosi. 
E inutile sia a Livorno che 
all'Italia dove già ci sono 
numerosi gasdotti mentre 
altri, come quello dall'Alge- 
ria, sono in procinto di 
essere costruiti. 

È costoso perché 500 milioni 


di euro servono ad arricchire 


chi lo costruisce mentre la 
collettività paga. 

E dannoso perché il metano 
nell'aria aumenta l'effetto 
serra mentre la varechina in 
mare distrugge l'ambiente 
marino: per almeno 42 kmq la 
navigazione sarà interdetta. 
Offshore? Ma non diciamo 
gassate! 


€ IMOLA: | FURBETTI 
DEL QUARTIERINO 


"Furbetti e furbastri del 
quartierino" Tutto quello che 
avreste dovuto sapere e non 
avete voluto chiedere. 
Conversazione con: Giorgio 
Gattei (docente di Storia del 
Pensiero Economico dell'Uni- 
versità di Bologna) sabato 2 
dicembre ore 17. 

La guerra per banche, 
scoppiata nell'estate del 
2005, ha visto coinvolti 
personaggi il cui collocamen- 
to è del tutto trasversale 
all'interno degli schieramenti 
politici nazionali. Segno che 
gli interessi in gioco erano 
reali e non puramente 
mediatici. Ma quali erano i 
veri obiettivi dei furbetti? 
E, soprattutto, chi è riuscito 
a fermarli così efficacemen- 
te? Passato un anno, abbiamo. 
assistito ad alcune importan- 
ti aggregazioni bancarie: 
siamo poi proprio sicuri che 
la partita sia davvero chiusa? 
Archivio Storico della FAI, 
Via F.lli Bandiera, 19, cortile 
interno, entrata dal parcheg- 
gio dell” “Ospedale Vecchio", 
Gruppi Anarchici Imolesi, 
Archivio Storico della 
Federazione Anarchica 
Italiana, Gruppo Studi 
Sociali Errico Malatesta, 
Circolo Peace Maker 


UMANITÀ NOVA 


J LIVORNO: GLI 
ANTIFASCISTI NELLA 
GUERRA DI SPAGNA 


1936 - 2006. Gli antifascisti 
nella guerra di Spagna - 
Anarchici, socialisti, comuni- 


sti e repubblicani fra guerra 


e rivoluzione. 
Conferenza pubblica con la 
partecipazione di Gigi Di 
Lembo, Università di. Firenze 
Venerdì 1 dicembre, ore 
17,30 salone di via degli 
asili, 33. 

Federazione anarchica 

livornese (FAI) 


SKIRIESTE: CENA DI 
AUTOFINANZIAMENTO 


Come ogni fine anno grande 
cena di autofinanziamento 
per le nostre attività. 

Come sempre ognuno è libero 
di portare ogni tipo di 
contributo eno-gastronomico 
con un occhio di riguardo ai 
vegetariani-vegani. 

Il contributo è libero...ma 
siate generosi! 

Venerdì 15 dicembre ore 
20:30 in via Mazzini 11. 


Per info e prenotazioni: 

gruppoanarchicogerminal 

@hotmail.com; 338 4802773 
Gruppo Anarchico Germinal 


IK APARTE 13 


È uscito ApARTe 13, uno dei 
numeri più scomodi da 
maneggiare e leggere. La 
copertina, custode di una 
doppia pagina lunga 186cm., 
riporta un'incisione a colori 
di Alfred Jarry. In totale gli 
argomenti del numero 

| contengono un'intervista su 
creatività, arte e mercato 
che Rino De Michele ha fatto 
a Alessio Lega, John Gian, 
Maria Mesch e Vittore 
Baroni; il teatro alla "3° 
biennale arte&anarchia 
2005" (trovate anche il video 
su cd della Vetrina e delle 
Culture Anarchiche, della 2° 
Vetrina dell'Editoria Anar- 
chica e della biennale stessa 
svoltesi a Firenze al teatro 
tenda) con articoli su Andrea 
Trere, il Teatro dell'Otium, il 
Teatro ZERO Beat, su 
Mimoum El Barouni e Ivano 
Pantaleo. Recensioni e 
informazioni su aRgilla 
TeaTRi, Contact, avvenimen- 
ti, libri, cd e altro ancora. Un 


articolo di Cristina Mazza sul. 


Cirque Bidon (Anarchircus). 
Abbonamento a due numeri 
26euro, ccp12347316 

. intestato a Fabio Santin 
c.p.85 succ.8, 30171 Mestre- 
VE. ; 


Terni: nasce 
Il circolo 
libertario 
“Carlotta 

Orientale” 


Dopo alcune riunioni pre- 
liminari, svolte nelle settima- 
ne precedenti, si è costitui- 
to, giovedì 16 novembre, il 
Circolo Libertario Ternano 
“Carlotta Orientale”. 

La scelta di dare al circo- 
lo il nome di questa militan- 
te anarchica, operaia e poi 
tessitrice presso lo iutificio, 
militante dell’Unione Sinda- 
cale Italiana e promotrice 
delle prime esperienze di or- 
ganizzazione autonoma del- 
le lavoratrici e dei lavoratori 
ternani, poi rivoluzionaria 
presidentessa della Camera 
del Lavoro negli anni della 
grande guerra, e infine esu- 
le in varie città d'Europa du- 
rante il fascismo, intende se- 
gnalare il nostro interesse 
per la riscoperta e la valoriz- 
zazione, a livello locale e 
globale, di una consapevo- 
lezza della storia di conflitti 
sociali da cui è emersa la fi- 
sionomia del mondo che abi- 
tiamo, e di una capacità di 
sperimentare forme di vita 
più degne e più libere di 
quelle vigenti, senza le qua- 


La scorsa settimana in prima pa- f 
gina c'erano le foto di ricchi-e- fé 
belli che si sposavano ma non 
una riga sul tuo collega morto sul 


lavoro? 


Hanno sgomberato l’unico spa- 

zio sociale della tua città e un tra- 
' filetto in cronaca nera descrive 

gli occupanti come criminali? 


| fascisti ammazzano e quelli scrivono che è stata una “storia tra balordi”? 


2007 a bbona 


Ti sei svegliato e subito ti sei & 
incazzato perché il giornale del- 

la tua città non parla dello scio- | 
pero generale del giorno prima? |. 


li anche le lotte sociali del 
presente, difficilmente, pos- 
sono radicarsi ed ottenere 
risultati duraturi. 

Il circolo è orientato a rie- 
laborare, liberamente e au- 
tonomamente, le idee, le for- 
me di lotta, le modalità di au- 
toorganizzazione dell’anar- 
chismo sociale, e di altre 
correnti o individualità che 
hanno espresso una ricerca 
orientata a principi antiauto- 
ritari e libertari, mettendo a 
confronto tale patrimonio 
culturale e politico con /e 
problematiche sociali e am- 
bientali, locali e globali, po- 
ste dal nostro tempo, dai 
mutamenti che caratterizza- 
no il presente storico, dalla 
diversità e complessità del- 
le comunità umane. 

Il bisogno di libertà e il bi- 
sogno di cooperazione so- 
ciale sono entrambi radicati 
in ogni essere umano. 

Nella memoria e nelle 
esperienze, coscienti o ri- 
mosse, di ogni persona, e di 
ogni comunità, è inscritta 
una storia di conflitti tra la re- 
pressione e l’espressione di 
tali esigenze. 

L’anarchismo sociale è 
lotta per affermarle entram- 
be pienamente, e congiunta- 
mente, in modo non cieco e 
non autodistruttivo: esso ri- 
fiuta il modello, oggi domi- 
nante, di organizzazione e 
sviluppo delle società, fon- 


- dato sul dominio dell’uomo 


sull’altro uomo e sulla natu- 
ra, e afferma un progetto so- 


IONE 


ciale basato sulla libertà per 
ognuno di maturare le pro- 
prie scelte e i propri stili di 
vita, sostenuta da una coo- 
perazione sociale egualita- 
ria, e da una formazione cul- 
turale all'esercizio critico di 
tale libertà. 
Circolo Lib. Ternano 
“Carlotta Orientale” 


Benevento 
contro il 
militarismo e 
la repressione 


Lo scorso 4 novembre 
(cfr. UN 36 pag. 7 “4 novem- 
bre antimilitarista”) piazza 
“Martiri di Nassiriya” venne 
rinominata alla memoria del 
disertore anarchico “Augusto 
Masetti”. In quell'occasione 
i compagni del “Gruppo An- 
tagonista Antiautoritario” 
vennero fermati e trattenuti 
in caserma oltre tre ore. Nei 
giorni successivi si sono 
moltiplicate le attenzioni del- 
le forze del disordine statale 
nei confronti degli anarchici 
beneventani. Due compagni 
sono stati fermati ed accusa- 
ti del reato di “stampa clan- 
destina” perché i loro volan- 
tini mancavano delle indica- 
zioni prescritte dalla legge, 
una delle tante leggi fatte per 
rendere carta straccia la li- 
bera espressione del pensie- 


Comperavi i giornali di sinistra per avere una voce critica e quelli plaudono allo 


i scippo del tuo Tfr, approvano i tagli ai servizi sociali e le spese militari? 


Il tuo paese fa la guerra in tuo nome e sui giornali quest’orrore si chiama “missio- | 


{ ne umanitaria”? Scendi in piazza e ne parlano solo per darti del “terrorista”? 


Tutti i giorni deportano qualcuno nella tua città ma questa non è una “notizia”? 


| Forse adesso sai perché rinnovare l'abbonamento a Umanità Nova. 


A chi si abbona a 48 euro 
un gadget a scelta tra: -antologia della canzone anarchica 


“Nuestra Obra” 


nella Spagna rivoluzionaria 
- bandiera o fazzoletto rossi e neri 


- due libri delle ed. Zero in Condotta: 
“Influenze borghesi sull’anarchismo 
saggi sulla violenza di Luigi Fabbri” + 
“L'idea anarchica” di Angel Cappelletti 


ro, tanto sbandierata in teo- 
ria quanto vilipesa nei fatti. 
Ampia è stata la solidarie- 
tà agli anarchici beneventani 
che si è concretizzata nella 
partecipazione di circa 150 
persone al presidio svoltosi 
a Benevento il 21 novembre. 
In quell'occasione i com- 
pagni hanno ribadito le ra- 
gioni del loro antimilitarismo 
e dimostrato la chiara volon- 
tà di rispedire. al mittente i 
tentativi di intimidazione di 
polizia e magistratura. 
Scrivevano in un comuni- 
cato fatto girare dopo il pre- 
sidio: “La nostra avversione 
verso la guerra non è una 
bandiera arcobaleno, come 
quella sventolata da alcuni 
“sinistri” per accalappiarsi 


qualche voto in più, ma un. 


impegno concreto affinché 
non si verifichi mai più che 
un uomo venga ingoiato dal- 
la macchina del militarismo. 
Non sono solo le guerre in 
Iraq ed in Afganistan a non 
piacerci. Nessuna guerra ci 
piace, perché tutte le guerre 


sono state fin ora combattu- 


te dagli sfruttati per i soli in- 


teressi degli sfruttatori. No- 


stro malgrado, l’unica guer- 
ra che riteniamo necessaria 
è quella degli oppressi con- 
tro gli oppressori, quella per 
la libertà vera e non per la 
libertà di scegliere da chi 
essere comandato.” E più 
oltre rimarcavano la volontà 
di stare in piazza “per dire 
‘no’ alla repressione, perché 
non.possa più succedere che 
compagni vengano aggredi- 
ti dalla polizia, denunciati 
perché in possesso di mani- 
festi, perseguitati perché 
anarchici.” | 

Eufelia 


Torino 
presidio per 
Oaxaca 


AI presidio del 9 novem- 
bre (Cfr. Inform@zione in 
Umanità Nova n. 37) indetto 
dalla FAI torinese di fronte al 
consolato del Messico in via 
S. Quintino, era emersa la 
necessità di un'iniziativa in 
un luogo più centrale in soli- 
darietà al popolo di Oaxaca. 
La gente di Oaxaca è da set- 
timane vittima di una dura re- 
pressione, dopo mesi di 
aperta rivolta contro il gover- 
natore dello Stato, Ulyses 
Ruiz, che nel mese di giugno 
aveva ordinato il fuoco con- 
tro i maestri in sciopero. Dal 
quel 14 giugno di fatto i po- 
poli di Oaxaca, uno degli sta- 
ti più meridionali e poveri del 
Messico, erano insorti, occu- 
pando edifici pubblici, radio, 
tv e università ed erigendo 
barricate un po’ ovunque. Ci 
era voluto l'assassinio del 
mediattivista statunitense 
Brad Will, ucciso mentre fil- 
mava l’attacco di forze para- 
militari ad una barricata, per- 
ché la rivolta di Oaxaca bu- 
casse il silenzio dei media. 
La repressione purtroppo 
continua e si intensifica (cfr. 
“La rivolta e la politica ‘a pag. 
3) mietendo nuove vittime. 
Sempre più importanti le ini- 
ziative di solidarietà come 
quella indetta venerdì 24 


. striscione con 


novembre in piazza Castello 
da un cartello di gruppi soli- 
dali “Torino per Oaxaca”. 

Durante il presidio sono 
stati scanditi slogan, distri- 
buiti volantini e fatti interven- 
ti informativi, mentre i pink 
della “Torino Samba band” 
percorrevano la piazza e la 
limitrofa via Garibaldi ritman- 
do “Oaxaca Libera”. Nel vo- 
lantino distribuito dalla FAI 
torinese si leggeva: “Il silen- 
zio e la disinformazione dei 
media messicani e di quelli 
di casa nostra mettono la 
sordina o distorcono voluta- . 
mente il senso delle lotte del 
popolo di Oaxaca. Crimina- 
lizzano gli insorti per avalla- 
re il comportamento del pre- 
sidente Fox e del governo 
federale i quali, per conti- 
nuare a esercitare la loro 
oppressione, preferiscono 
ridurre le rivendicazioni po- 
polari a una questione di or- 
dine pubblico. 

Le assemblee popolari 
esprimono la volontà di l’au- 
togoverno dal basso di gen- 
te che, stanca di soprusi, in- 
giustizie e vessazioni ha ri- 
preso in mano il proprio de- 
stino e per questo sta pagan- 
do un duro tributo di san- 
gue.” 

Mort. 


Torino 
due giorni 
antirazzista 


La due giorni antirazzista 
promossa dalla FAI torinese 
il 24 e 25 novembre si è arti- 
colata in una serata informa- 
tiva venerdì 24 e in un presi- 
dio di piazza sabato 25. Al- 
l'assemblea del 24 hanno 
preso parte Gianluca Vitale, 


‘avvocato dell’Asgi, in prima 


fila nella difesa dei migranti 
e Federico Denitto della 
Commissione Antirazzista 
della FAI. Molto interessanti 
ed articolati gli interventi dei 
due relatori che hanno illu- 
strato le diverse politiche nei 
confronti dell’immigrazione 
adottate dei governi di cen- 
tro destra e da quelli di cen- 
tro sinistra, che ai di là degli 
slogan, si sono caratterizza- 
te per una chiara matrice 
razzista. Purtroppo all’ottima 
qualità delle relazioni non è 
corrisposta una partecipa- 
zione adeguata all’importan- 
za del tema. 

Il -giorno successivo si è 
tenuto un presidio con ban- 
chetti striscioni e interventi 
dal microfono. È stata scel- 
ta la piazza del Municipio 
perché in quello stesso luo- 
go nel novembre di sei anni 
prima si era svolta un'’inizia- 
tiva contro il Cpt di corso 
Brunelleschi. In quell'occa- 
sione 9 antirazzisti, entrati 
nella sala riservata al pubbli- 
co della Sala del consiglio 
comunale, esposero uno 
la scritta 
“chiudere i lager, aprire le 
frontiere”. In quel momento 
parlava il nazileghista Bor- 
ghezio, che solo pochi mesi 
prima aveva dato fuoco ad. 
un ricovero per migranti sen- 
za tetto sotto il ponte Mosca 


iena 


Che in questo paese si 
parli contemporaneamente 
di servizi segreti “deviati” e 
di brogli elettorali dà la mi- 
sura dello scontro al calor 
bianco in atto tra poteri. E lo 
scontro non passa solo tra | 
due poli, ma all’interno di 
entrambi gli schieramenti 
che si affrontarono il 9 e 10 
aprile. Le notizie si accumu- 
lano con tale velocità che 
non si riesce a starci dietro. 
| prodi servitori dello stato 
“deviati” sono stati coinvolti 
nello “scandalo” delle inter- 
cettazioni telefoniche Tele- 
com, dal quale è emerso, se 
ve ne era bisogno, che le 
comunicazioni di tutti posso- 
no essere intercettate e che 
sono all'opera organizzazio- 
ni costituite da dipendenti 
pubblici e privati che usano 


a loro piacimento reti telefo- — 


niche, strutture aziendali, in- 
formazioni contenute in ban- 
che dati non accessibili a tut- 
ti, per creare fascicoli perso- 


nali, raccogliere informazio- 


ni che verranno poi usate 
dopo tempo, magari non nel- 
l'immediato. Spiare, ricatta- 
re, intimidire. Non è solo 
questione di controllo socia- 
le, ma anche spesso e volen- 
tieri di lotta di potere, politi- 
co ed economico. Le infor- 
mazioni non devono neces- 
sariamente essere usate e 
rese pubbliche: spesso ba- 
sta che l'avversario sappia 
che sono in nostro posses- 
so. Così diventa più morbi- 
do, più remissivo. Altre volte 
“i servizi” si comportano pro- 
prio come vediamo fare nei 
film: collaborano al rapimen- 


ino 


a Torino: solo per un easo 
non ci scappò anche il mor- 
to. Il prossimo 11 dicembre i 
9 antirazzisti verranno pro- 
cessati di interruzione di 
pubblico servizio. 


Terni 
comitato 
contro gli 

inceneritori 


Si è svolta il 23 novem- 
bre presso i locali della 
“Siviera” l'assemblea pubbli- 
ca, convocata dal Circolo Li- 
bertario Ternano “Carlotta 


Orientale”, per lanciare la 


proposta di un comitato cit- 


tadino contro gli incenerito- 


ri. 

L'iniziativa, seguita alla 
decisione dell’amministra- 
zione comunale di introdur- 
re, per diciotto mesi, la spe- 
rimentazione di un terzo ca- 
mino per l’incenerimento dei 
rifiuti, affidandone la gestio- 
ne all'impianto privato di pro- 
prietà della Printer, in zona 
Maratta, rilancia una temati- 
ca che, già pochi anni fa, era 
stata oggetto di forti conflitti 
sociali nel ternano, data la 
inoppugnabile documenta- 
zione relativa ai danni per la 
salute e l’ambiente arrecati 
dagli impianti esistenti. 

La discussione, concepi- 
ta dagli organizzatori come 


Mort. . 


Normalmente deviati 


to di un “sospetto” da parte 
di agenti CIA e poi ai relativi 
depistaggi e a negare ogni 
collaborazione ad altri pezzi 
dell'apparato statale che in- 
dagano su quel rapimento, 
anche grazie alle informazio- 
ni che giornalisti “bene infor- 
mati” hanno pubblicato. Pen- 
siamo al “caso Abu Omar”. 
Ci sono proprio tutti: pezzi in 
contrasto tra loro di “servizi 
segreti” e di apparati di poli- 
zia; magistrati; giornalisti 
che pubblicano rivelazioni 
“ad orologeria” fornite dagli 
apparati “di intelligence” in 
lotta tra loro. Sullo sfondo, 
ma neanche troppo, le ope- 
razioni della CIA per la cat- 
tura, trasporto e detenzione 
in carceri segrete sparse per 
tutto il mondo di “sospetti 
terroristi”. E poi partiti politi- 
ci e grandi gruppi economi- 
ci, coni loro “amici” e “nemi- 
ci” dentro gli apparati dello 
stato. Ad onor del vero, per 
non gettar la croce addosso 
ai contemporanei, bisogna 
dire che la storia di questo 
paese dagli anni ’60 in avanti 
è grandemente segnata da 
“scandali” che coinvolgono “i 
servizi”, normalmente “de- 
viati” e sempre “golpisti”. Ri- 
cordiamoci del generale dei 


carabinieri De Lorenzo nel 


1964 e del suo piano “Solo” 
con liste di leader politici di 


un primo momento di con- 
fronto con le diverse posizio- 
ni presenti nell’ambito delle 
associazioni ambientaliste e 
della cittadinanza, è stata 


introdotta da una relazione in: 


cui si evidenziava l’inconsi- 
stenza delle motivazioni ad- 
dotte dalla giunta comunale, 
e dalla ASM, ditta incaricata 
del servizio rifiuti, per l’ag- 
giunta di questo nuovo im- 
pianto di incenerimento, con- 
trabbandata come misura 
ecologicamente ed economi- 
camente conveniente. 
Nonostante l'ampio spa- 
zio concesso per motivare le 


loro scelte, alla maggioran- . 


za dei presenti non sono 
sembrate convincenti le po- 
sizioni espresse dai rappre- 
sentanti di Lega Ambiente, 
unica associazione ambien- 
talista che, anche attraverso 
le interviste concesse ai 
giornali da alcuni suoi rap- 


| presentanti locali, ha dato un 


sostanziale avallo all’opera- 
zione. | 

Tutte le altre persone e 
associazioni presenti, valu- 


tati i dati e le documentazioni 


sottoposti alla loro attenzio- 
ne, hanno convenuto sulla 
necessità di opporsi a tale 


‘progetto, pur nella consape- 


volezza delle difficoltà, già in 
passato incontrate, dai mo- 
vimenti locali su questo ter- 
reno. : 

. Dalla discussione è emer- 
sa, in primo luogo, la neces- 
sità di diffondere, nella citta- 
dinanza, la consapevolezza 
dell’incompatibilità tra incre- 
mento dell’incenerimento e 
avvio di una seria raccolta 


sinistra da internare. Non c'è 
poi, da Piazza Fontana in 
avanti, episodio della strate- 
gia della tensione che non 
abbia visto come protagoni- 
sti operativi e depistatori uo- 
mini dei “servizi”, sempre 
sottobraccio a fascisti e na- 
zisti nostrani, sempre coordi- 
nati dagli agenti CIA operanti 
in italia. E ricordiamoci pure 
della P2 di Licio Gelli e del 
suo “piano di rinascita demo- 
cratica” di cui pezzi interi 
sono finiti nei programmi po- 
litici e nelle “riforme” degli 
ultimi anni (di entrambi gli 
schieramenti...). Oggi il go- 
verno Prodi ha nominato i 
nuovi vertici dei vari “servi- 
zi” ed è in cantiere una “ri- 
forma” dei servizi stessi che 
sarà presentata entro l’inizio 
di dicembre. Una delle nor- 
me che potrebbero essere 
introdotte prevede il potere 
del primo ministro di autoriz- 
zare operazioni “sporche” 
tipo quella del rapimento di 
Abu Omar. Interessante. An- 
che i muri sanno che l'ope- 
razione fu autorizzata dalla 
presidenza del consiglio, che 
il capo del Sismi non agì cer- 
to di testa sua nell’affianca- 
re carabinieri ecc. agli agenti 
CIA, che tutto questo avven- 
ne fuori da qualunque norma 
italiana. Ma se si rende tutto 
questo conforme ad una pro- 


differenziata, e di un effica- 


| Ce processo di smistamento 


e riciclaggio dei rifiuti. 

| Si è quindi decisa la for- 
mazione di un comitato con- 
tro gli inceneritori, orientato 
a promuovere soluzioni al- 


ternative alla combustione 


dei rifiuti, a radicare e diffon- 
dere il più possibile la con- 
sapevolezza della rilevanza 
e urgenza di questo proble- 
ma, nella popolazione loca- 
le, a costruire una rete di 
connessioni con le altre re- 
altà che, sul territorio nazio- 
nale, conducono lotte analo- 
ghe. | 

Il comitato si dà una strut- 
tura orizzontale ed egualita- 
ria, in cui tutte le persone se- 
riamente e coerentemente 
interessate ad una lotta con- 
tro l'inquinamento e i danni 
provocati dall’incenerimento 


‘ hanno pari dignità, e uguale 


diritto di parola e decisione. 

La metodologia di lavoro 
scelta prevede di sviluppare, 
articolandoli tra loro, sia in- 
contri di approfondimento 
critico e scientifico sui temi 
inerenti alla questione, sia 
iniziative di controinforma- 
zione e di pubblica protesta. 
. Sul piano propositivo, ov- 
vero, dell’individuazione di 
alternative all’incenerimento, 
si è discusso dei processi di 
lavorazione a freddo di rifiu- 


ti e prodotti di scarto, tecni- 


ca innovativa che sembra 
dare risultati molto promet- 
tenti. Il comitato si è impe- 
gnato ad approfondire ade- 
guatamente questo punto 
attraverso la raccolta di un 
dossier, e il confronto con 


cedura prevista dalla legge, 
il gioco è fatto... Se è la stes- 
sa legge che prevede lo sta- 
to di eccezione in cui il go- 
verno può fare un po’ come 
gli pare, è tutto a posto. Per 
il passato e per il futuro. Per 
ora, Berlusconi è meglio che 
non si agiti, la norma non c'è 
ancora. E un'accusa di se- 
questro di persona (di que- 
sto potrebbero essere impu- 
tati tutti i partecipanti all’ope- 


abitanti ed esponenti di altre 
realtà locali in cui questa tec- 
nica di trattamento rifiuti è 
stata adottata. 
L'assemblea ha inoltre 
deciso di proseguire ‘e ap- 
profondire il lavoro di inda- 
gine e di controinformazione 
sui danni alla salute e all’am- 
biente, già prodotti dagli in- 
ceneritori esistenti nel terna- 
no, e sull'impatto ambienta- 
le che l'accensione del cami- 


no Printer potrebbe avere, 


attraverso: | 

- la raccolta e messa a 
confronto di dati già esistenti 
sui danni dell’incenerimento 
nel ternano, sul progetto 
triennale ASM che include 
l'accensione del nuovo cami- 
no, e sull'esito di analoghe 
sperimentazioni in altre zone 
del mondo in cui i termova- 
lorizzatori, di nuova e vec- 


chia generazione, avendo 


provocato gravi danni, sono 
attualmente in via di dismis- 
sione; | 

- la promozione di pubbli- 
ci incontri con esperti del 
settore; | | 

- la somministrazione di 
un questionario agli abitanti 


razione Abu Omar) non fa 


certo piacere. E poi adesso 


salta pure fuori questa sto- 
ria delle schede bianche 
taroccate... Insomma, caro 
Berlusca, tu sai che noi sap- 
piamo. E quindi stai tranquil- 
lo al tuo posto all’opposizio- 
ne, fai le tue “piazzate” tipo 
il 2 dicembre e nulla più. In- 
fatti: non sentite “che silen- 
zio c'è stasera?”... 

W. B. 


-della zona di Maratta, in cui 


si concentrano i due incene- 
ritori già in funzione e il ca- 
mino Printer; 

- il tentativo di avviare, 
cercando la collaborazione 
di università, associazioni e 
studiosi del settore, test 
scientifici sull'acqua e, ove 
possibile, sull’aria, e sul cuo- 
io capelluto di un campione 


. Significativo di volontari, per 


ottenere un monitoraggio, 
scientificamente rigoroso e 
indipendente da ogni mani- 
polazione speculativa o po- 
litica, degli effetti prodotti, 
negli anni passati, dall’ince- 
nerimento dei rifiuti, sugli 
abitanti del circondario, sul 
bestiame, sui prodotti agri- 
coli. A sostegno di tali attivi- 


tà, il comitato si propone di. 


organizzare iniziative di au- 
tofinanziamento, che siano 
nel contempo momenti per 
diffondere controinformazio- 
ne e per allargare il confron- 
to su questi temi. 


Prese le suddette decisio- 


ni, il Comitato si è dato ap- 

puntamento per giovedì 3 

novembre. 
.M@rcos 


ALESSANDRO BIGGI 


Il giorno 2 novembre all’età di 74 anni è morto il compa- 
gno Alessandro Biggi. Chi lo ha conosciuto ne ricorderà 
senz'altro l'attaccamento alle nostre idee e al nostro movi- 
mento, la presenza alle manifestazioni del primo maggio e 


il sostegno al giornale. 


| compagni di Carrara 


UMANITÀ NOVA 


al 26 novembre 2006 


ENTRATE 


— PAGAMENTO COPIE 


GENOVA: G. Barroero, 80,00; 
LIVORNO: FAL - vendute alla 
manifestazione del 17/11/06, 3,00; 
FERRARA: A. Gagliardi, 50,00; 
CASENUOVE DI MASIANO: M. 
Tonarelli, 31,00. 

Totale • 164,00 


ABBONAMENTI 

FABBRICO: R. Scappi, 40,00; 
LIVORNO: C. Di Domenico, 50,00; 
LIVORNO: Alba Antonelli, 40,00; 
BAGNOLO: M. Cammilletti, 50,00; 
CAPANNORI: M. Benassi, 22,00; 
COLORNO: G. C. Gavazzoli, 
40,00; PONTE A ELSA: P. Zan- 
nelli, 50,00; ANAGNI: R. Martufi, 
40,00; FIRENZE: |.Quattrocchi, 


40,00; SESTO FIORENTINO: 


Istituto Ernesto De Martino, 40,00; 
LIMANA: C. Fant Zampa D’Orso, 
22,00; POVOLETTO: S. Del Fab- 
bro, 40,00. | 
Totale e 474,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
S. GIOVANNI VAL D’ARNO: F. 
Ferretti, 100,00; PESCARA: M. 
Irvese, 80,00; FELTRE: D. Fanti- 
‘nel 100,00, 

| Totale * 280,00 


SOTTOSCRIZIONI 

LIVORNO: R. Cecconi, 5,00; 

LIVORNO: Ricordando il compa- 

gno Bruno Giusti, 10,00; COLOR- 

NO: G. C. Gavazzoli, 2,00; MU- 

LAZZO: C. Guglielmucci, 155,00. 
Totale * 172,00 


VARIE 


= COLORNO: G. C. Gavazzoli, 8,00: 


ANAGNI: R. Martufi, 8,00; CASE- 
NUOVE DI MASIANO: M. Tonarelli 


— - Adesivi, 20,00. 


Totale * 36,00 
Totale entrate * 1.126,00 


USCITE 


composizione n. 39 77,47 
impaginazione n. 39 114,00 
stampa n. 39 465,00 
spedizione n. 39 250,00 
commissioni bancoposta 
ec al 31/10/06 62,00 
bollo su e/c 30/09/06 iO 
| Totale uscite * 977,02 
saldo n. 39 148,98 
saldo precedente -12.895,17 
saldo finale -12.746,19 


Nel bilancio del n.36 di UN è stato 
registrato il versamento di Silvano 
Montabari; per una svista non è 
stata registrata la causale, in 
ricordo di Aurelio Chessa. Ce ne 
scusiamo con l'interessato e con i 
lettori. | 
l'amministrazione . 


— VMANITA NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


L'odissea di un migrante 


Nel 1998 entrò in vigore la Legge 40 sull'immigrazione, 
meglio conosciuta come Turco-Napolitano dal nome dei suoi 
due estensori. 

Questa legge servì a disciplinare l'ingresso e il trattamen- 
to degli stranieri extracomunitari in Italia. 

Per “extracomunitario” si intende il cittadino che non ri- 
siede all’interno dell’Unione Europea. 

Questa legge rispondeva all'esigenza di adeguare la nor- 
mativa vigente in Italia a quelle che erano le disposizioni 
della UE in materia di flussi migratori. 

= La politica europea, già particolarmente restrittiva, ha tro- 

vato il suo apice nel trattato di Schengen: in seguito a que- 
sto trattato, l'Europa è diventata una specie di “fortezza” 
dai confini invalicabili all’interno della quale è garantita la 
libera circolazione delle merci e delle persone (purché cit- 
tadini europei), mentre viene inesorabilmente negato il di- 
ritto all'ingresso a tutti quegli stranieri non europei che non 
possono dare garanzie in termini di identità, reddito e sta- 
tus sociale. 

Per ottemperare a questa urgenza, un governo di 
Centrosinistra con l'appoggio del Partito della Rifondazione 
Comunista varò la Turco-Napolitano istituendo per la prima 
volta i “Centri di Permanenza e assistenza Temporanea” 
(CRE, I 

I CPT sono dei “non-luoghi” in cui le persone che arriva- 
no in Italia vengono trattenute: non è necessario che la per- 
sona si sia resa colpevole di un delitto o di un reato. E suf- 
ficiente essere un clandestino, cioè uno straniero che non 
ha i documenti o non ce li ha in regola. Per chi non ha i 
documenti in regola infatti, scatta il “decreto di espulsione”, 
cioè il rimpatrio. Per far ciò è necessario sapere la prove- 
nienza dell’immigrato: in attesa di questa procedura di iden- 
tificazione, lo straniero viene trattenuto per sessanta giorni 
all’interno del CPT. 

Formalmente il CPT non è un carcere, ma lo è concreta- 
mente. La mostruosità giuridica che sta dietro la creazione 
di questi lager del nuovo millennio risiede tutta nella 
coercizione, cioè nel trattenimento forzato di persone (sog- 
getti giuridici a pieno titolo) che non hanno commesso reati 
gi tipo penale, ma vengono illegittimamente trattenute per 
un'infrazione di tipo amministrativo. 

Si viene rinchiusi in una cella per un certo periodo non 
perché si sia fatto qualcosa di male, ma a causa del proprio 
status giuridico, quello di uno straniero “irregolare”. 

Gli stati recuperano un concetto sostanziale: il confine, 
la frontiera. 


«La guerra. 
del lavoro 
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in silenzio, consumati da malattie dai nomi che da sole ti 
fanno accapponare la pelle, ma dopo anni dalla fine del la- 
voro, non sempre la loro malattia viene riconosciuta come 
di origine professionale. Una guerra in piena regola, la cui 
mistificazione aiuta a capire tante altre mistificazioni, a par- 
tire da quella della guerra combattuta con soldati e armi in 
posti come l'Iraq, l’Afganistan, il Libano. Se morire di lavoro 
è “normale”, se cento morti al mese “vi sembran pochi” o, 
meglio, non li vedete, allora vi parrà normale morire di guer- 
ra, vi sembrerà “nelle cose” che ci sia la guerra e che “no- 
: stri” soldati la combattano, con costi umani e materiali pe- 
santissimi per tutti. Morire al lavoro, morire in guerra, nor- 
male è lavorare, normale è fare la guerra. Ma chi non vede 
la guerra del lavoro, figuriamoci la guerra guerreggiata. Che 
la nostra società si basi sulla barbarie di rischiare la vita 
per il pane quotidiano, che alla radice del sistema in cui 
siamo immersi ci sia la violenza di giocarsi la pelle ogni gior- 
no per sopravvivere, è l’inaccettabile da cui occorre partire. 
Dal rifiuto di questa normalità mistificante e mistificata che 
spezza vite, occorre partire per rivoluzionare il presente, 
vendicare il passato, liberare il futuro. 

M.B. 


Le politiche neoliberiste favoriscono gli scambi commer- 
ciali, aboliscono dazi e dogane, rendono meno difficoltosi 


. gli spostamenti di merci e capitali. Ma quando a volersi spo- 


stare sono donne e uomini, le frontiere tornano a erigersi. E 
per questo che lo straniero, il povero, l’indesiderato, nella 
democraticissima Europa non può avere gli stessi diritti e le 
stesse libertà di un cittadino europeo. 

La cosa forse più aberrante di questa legge sta nel nes- 
so che viene creato tra il permesso di soggiorno e il contrat- 
to di lavoro. 

Non si può ottenere il permesso di soggiorno se non si 
garantisce - prima di fare ingresso in Italia - di avere già 
sottoscritto un contratto di lavoro in Italia. 

La possibilità di entrare in Italia dipende dunque dalla 
produttività dello straniero: se produci entri, se no fuori. 
Evidentemente, tale disposizione ha dell’assurdo poiché la 
gente è spinta dal bisogno di trovare un lavoro, e chi viene 
nel nostro paese il lavoro lo deve ancora cercare. 


Cerchiamo di capire l’esperienza-tipo di un immigrato. 

Una persona desidera trovare lavoro in Italia perché nel 
suo paese non ci sono le condizioni per vivere dignitosa- 
mente. Con più lavori riesce a raggranellare la cifra neces- 


saria per pagare chi lo potrà portare in Italia con un 


gommone, una barchetta, o una grossa nave insieme a tan- 
te altre persone nelle sue stesse condizioni. 

Pagherà lo scafista duemila, tremila euro: il frutto del la- 
voro di uno, due, tre anni. 

Si parte, si spera che il tempo sia buono. A questo punto 
può succedere che: 


A) La barca/gommone/nave affonda e l’immigrato chiude. 


Oppure: 

B) L’immigrato arriva stremato sulla costa (spesso sici- 
liana). Al suo arrivo gli chiedono i documenti: non ce li ha, e 
per lui scatta il decreto di espulsione. 

C) In attesa di accertamento della sua identità, il migran- 
te viene trasferito nel CPT. 

D) Allo scadere dei sessanta giorni - se non c'è stata iden- 
tificazione - gli si danno 5 giorni per lasciare l’Italia (foglio 
di via) 

E) Questa persona non lascerà l’Italia né ora e né mai, e 
comincerà a cercarsi un lavoro (sottopagato) per tirare a 
campare. Da questo momento è un clandestino. 

F) | poliziotti beccano questa persona alcune settimane 


(0 mesi o anni) dopo: è un clandestino, quindi va riportato 


al CPT. Altri sessanta giorni. 

G) Dopo essere stato rilasciato, l’immigrato viene rimes- 
so in libertà: se lo beccano ancora dovrà farsi il carcere e 
poi - se identificato - verrà accompagnato alla frontiera e 
scaricato sulla prima nave o sul primo aereo diretto a quello 
che dovrebbe essere il suo paese ma che spesso non è: 


infatti, negli ultimi anni centinaia di immigrati sono stati de- 


portati in paesi terzi (come la Libia) che non garantiscono — 


‘nessuna tutela umanitaria e che, anzi, si sparazzano senza 


troppi problemi di queste persone “indesiderate” mandan- 
dole a morire nel deserto. 

Inutile dire che in questa storia “tipo” possono interveni- 
re tutte le varianti del caso: tentativi di fuga dal CPT andati 
a vuoto, punizioni esemplari da parte degli agenti delle for- 
ze dell'ordine, reati penali commessi durante il periodo di 
libertà “clandestina”, tentati suicidi o suicidi veri e propri, 
ecc. 


gli occhi per sempre: verrà (forse) ripescato casualmente 
un anno dopo da un peschereccio. 


TAZ laboratorio di comunicazione libertaria 


Vicenza non è una portaerei 
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delle diverse servitù militari, 
dall'altro vede con tutta evi- 
denza la diretta responsabi- 
lità di governo sia del centro- 
destra che del centrosinistra. 
Non è infatti pensabile che 


. amministrazione statuniten- 


se abbia deliberato stanzia- 
menti di miliardi di dollari, 
spostamenti di truppe e pro- 
gettazioni, senza avere la 
sicurezza preventiva di poter 
realizzare tale intento. 
Adesso, infatti, stanno 
emergendo le prove inconfu- 
tabili di questa scontata 
complicità, tanto che sul sito 
web dell’Us.Navy è compar- 
so persino i! capitolato d’ap- 
palto con la data prevista per 
l'avvio dei lavori: 6 giugno 
20073. 
D’altra parte, tutto quello 
che riguarda i rapporti politi- 
ci e militari tra stato italiano 
e Stati Uniti da oltre mezzo 


| secolo appare perennemen- 


te secretato e fuori da ogni 
possibile controllo civile: non 
solo, ad esempio, sono noti 
soltanto 120 dei complessi- 
vi 130 siti militari Usa sul 
suolo italiano, ma non si co- 
nosce neppure il numero e la 
dislocazione delle armi nu- 
cleari, batteriologiche e chi- 


miche statunitensi che vi 


permangono, a rischio del- 
l'intera collettività che, inve- 


ce, si allarma per la propria 
sicurezza solo in relazione 
alle minacce terroristiche*. 

La giusta rivolta contro 
l'occupazione neocoloniale a 
stelle strisce, con le sue ri- 


cadute economiche al nega- 


tivo (circa il 37% delle spe- 
se di stazionamento dei mi- 
litari Usa sono pagate dai 
contribuenti italiani), non può 
d’altra parte far dimenticare 
l’altrettanto invadente realtà 
del militarismo italiano, del- 


le mire imperialiste dell’ Eu- 


ropa, delle guerre in cui ci 
troviamo coinvolti come for- 
ze occupanti “di pace” in 
Iraq, Afganistan, Libano e 
Balcani, né il continuo cre- 
scere delle spese militari che 
i lavoratori e i senza reddito 
devono sopportare (basti 
pensare ai 20 miliardi di euro 
previsti dalla Finanziaria 
2007 per armamenti e mis- 
sioni all'estero, o ai 320 mi- 
lioni di euro che costa an- 
nualmente solo l'intervento 
italiano in Afganistan)‘. 

Per questi motivi, la mo- 
bilitazione popolare contro la 
nuova base-mostro a Vicen- 


za, se da una parte vede la 
solidarietà attiva del sinda- 
calismo di base, impegnato 
già a difendere i salari dalla 
Finanziaria di guerra, e il 
coinvolgimento di tutte le re- 
altà antimilitariste e antinter- 
ventiste, dall’altra deve fare 
i conti, oltre che con le am- 
biguità e le incertezze delle 
sinistre di governo, con la 
criminalizzazione unanime 
da parte. di un “partito atlan- 
tico” che, dai Ds ad Allean- 
za Nazionale, non ha perso 
tempo a bollare come “delin- 
quenti” e “teppisti” quanti 
stanno prendendo coscienza 
che a Vicenza si gioca una 
partita in cui è evidente la 
contraddizione tra militari- 
smo ed umanità, tra capitale 
ed uguaglianza sociale. 

La partecipazione anar- 
chica alia manifestazione del 
2 dicembre vuole essere 
dentro questa consapevolez- 
za ea fianco di quanti han- 
no scelto di non delegare più 
le decisioni su una questio- 
ne che non riguarda soltan- 
to la guerra in casa nostra, 
ma anche le vittime delle 


guerre seminate in nostro 


nome. 


Purtroppo, dobbiamo sa- 
perlo tutti, non sarà una lot- 
ta semplice né breve e, dopo 
essere scesi in piazza, sarà 
necessario pensare, forti 
della memoria partigiana di 
questa provincia, a come tra- 
sformare la protesta in resi- 
stenza. EAKAS 


1 Si veda l'articolo “Non vo- 
gliamo un’altra Aviano”, su |i Ma- 
nifesto del 10 giugno 2006. 

2 Sul ridislocamento militare 
statunitense si rimanda al saggio 
di Andrea Licata, Dal militare al 
civile, Kappa Vu, Udine 2006. 

3 Notizia riportata su Il Gior- 
nale di Vicenza del 21 novembre 
2006 (Dal Molin, i documenti. 
americani. In cinque pagine web 
la gara d'appalto perla base sta- 
tunitense); il sito in questione è 
www.esoll.navafac.navy.mil/ 
EsolHome.cfm. 

4 Dato ripreso dall'articolo 
“Con le basi americane Vicenza 
paga la guerra”, su Il Giornale di 
Vicenza del 20 febbraio 2006. 

5 Si vedano gli articoli Finan- 
ziaria di guerra, in Umanità Nova . 
del 19 novembre 2006, e Una 
missione ad alto costo, su Il Ma- 
nifesto dell'11 novembre 2006. 
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